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Don Giotxmni figlio di ser Duccio della ttobil fa- 
miglia dei Dasammittialo (ora SamminiaCÌ) ero' fioren- 
tino e prccisamenle del popolo di Santa Margherita 
pressi) alla Badia fiorentina. Questo consta dal ItegisCro 
di vesli:ioni c professioni [ulto nel Monastero degli An- 
geli, Libro 0 Codice memliranaceo ora reperibile all'Ar- 
chivia centrale, ma copiatoperò anche i: riprodotto dal 
nostro storiografo I). Gregorio Varntii nella Storia o 
Cronologia edita del monastero degli Angeli. Che chi' 

topn, e loUfl tre iJeOe i'ao in eiupo bianco. Quella «la latùln? iniia- 
Wa, s cAiuti UD Ajotnio StmainMi «fan &Beiuron* umpodi DDaGirpo- 
rìo Ftrnllì cìw il ITt4;[in-f[inn(D igU uariita Del ma Tuira arorictdft 
Saerv nivnu di Cmitlllall puf. HO I ». 



admqui il citehn Lami « putti e dica, facendolo San 
Mmialue,edaaarmdo non tapini l'epoca inehtquesto 
celebre Ti^garitxalore ^i$U, come m io reJarguitee 
a ragione aneht il Mehm nella prefazione alle Lettere 
edite diCotuedo Salutati;' noi eerti deUa autentieilà 
d^documenti e IradiMùtU deWOrd^ twtlro, kggiamo e 
riteniamo con tutta verità e eicurexxa, che Don Qioean- 
ni di UT Duccio Basamminialo era della cura di Santa 
Margherita di Firtnzc, fece la sua solenne Professione 
a'dl 2& Maggio 139^ nelle mani di Don Michele Ghi- 
herti Priore, ed in presenza degli altri Frali; fa pro- 
mono di quattro Ordini minori il di 3 di Agoito 1395 
e luccenivamenle agii altri Ordini, ed al Preibiieralo 
finalmente nel 18 Sellendire 1400. Rogalo per ter Gke- 
rardino Notajo del Vescovado Fiorentino. ChèArcive- 
seoeado divenne nel 1120 p«r jroriii rfi Marlim V. 

Per conoscere dal lato letterario c artistico il 
Monastero degli Angeli all'epoca di Don Giocanni 
[liOO], gioverà sapere che già fino dal 1330 per cvra 
del Priore Nelli nobile' fiorentino erano ttati intra- 




c nHmda lufiiidia ds'Pulri ilil UsbuUiii itigli Aii|qli iiun CnuTnlelli.Oadg 
nan là iptds hEbIÌì t™ 1^ ■nlnanrl •■ol. prua ti inlnUa dilli Cuith 

SrjfM An^Ut dio DDR gli imnet pafi Rwn Sicdiv il Sooolo pittai »*o XV f» 
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doni in qualo Mormiero Pittori, Miniatori, i Riea- 
matori m oro ed in tela qtpetUaments per addestrare 
i suoi Monaci in queUe arti, Hper l'ornamento delh 
propria Chiesa,<!ome per richiamare secondo la Regola 

del nostro S. Padre Benedetto Vanttca disciplina del- 

resercl:io od tipera delle mani, od imiìnzinne degli mi- 



tiehi Monaci e Padri della Ttbaidae della NUr'ia, che 
con ciò ti procaeeiavmo Unito. In brax di fatti ftt 
tale il progreuo di guti giovani Monaci, cht fin da 
guelV epoca li vide il Monaticro degli Angeli divenuto 
un'Accademia di nobili arti oDomus Angeloram Dobi- 
libus artibm rererU.» (Forimi e Ann. Camald. Tomo 
y.pag. 3M ad un. 1330 J Donde sonerò quei celeherrimi 
Scrittori, Pittori, Miniatori, e Rieamaiori,ch»nonnlo 
di sacra cdelegaate luppitletlile la loro CMeta arric- 
chirono, ma gloria ed utilità grande e prosperità re- 
carono aWOrdine ed al Monastero. Nei mentre che qui- ' 
Ili vare attendevano ai severi stadi, ed in tutta Urinare 
ossermvano la eremitica pm che la ceiuAUiea dtieipli- 
iia. non che una rinidissima clausura, in che duraro- 
no A" <-r,.o it Vm q;,uulo ne furon d;.pam,l< per 



il Mimastcfo degli A ngeti loccaca l'apogeo delta gloria, 
e fu i-utesla epoca per esso i-eramente il secoì^l'oro. 
In allora difalli un celebre Decreialisia Don Michele 
Ghibcrti Priore del Monastero era pure Vicario del 
Vescocado Fiorentino. Un D. Raffaello Boiiciani i-er- 
talo in ogni mensa di que^giomi era Generale del- 
l'Ordine, e diveniva Fondatore d'un offro Monattèro 
simile IN tnlto a quello degli Angeli, intitolato a t. Be~ 
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nedelto fuori di porla a l'iiili, superando in quella l'm- 
prtsa difJieoUà, ostacoli e k opposizioni stesse del co- 
mune amico de' Monaci Coiuccio; le quali opposizioni si 
riscontrano, votenduìo, nelle Lellere di ambedue, pubbli- 
cale negli Annali Camaldolensi, e nel Catalogo della Bi- 
blioteca Riceardianadet Lami,co»K nel Mehus.Moriixi 
Generale in vitUa, benemerito delVOrdine, edm forno- 
eoBremila e letterato J). Gin^amo da Praga gli tee- 
»eva un EUgio funebre latino riprodotto negli Anna- 
li eitatì. Vitea in quel torno in questo tiesso Cenobio 
B. Girolamo D'Vuano, eheperlaiuadoUrtnaeceU- 
brità meritava e godeva l'amieisia detprelodato Colite- 
eio, e fu invitalo dalla Repubblica fiorentina alla Sede 
Vetcovile della Patria, ove poi invece di lui fu Iratla- 
tato un Religioto Agostiniano Onofrio fiorentino già 
Vescovo di Yollerra.E quisi ama frattanto notare co- 
me ad islanxa di D. Girolamo, Coluecio amico di lui 
dovè scrivere un bellissimo opuscolo latino xDo Sacca- 
Io et Religione n che a D. Girolamo volle dedicalo, ctme 
a colui, che lo acea provocalo. Questo si vede alla Bi- 
blioteca Riccardiana, non che illusirato nel noto Calar 
lago del Lami. D. Zanobi Tantini si distìnie qui pure in 
quei giorni non solo come ScrìCtore.maanche come Poe- 
ta. Vncodieetlodisuepocsie f i tror.n lidiiirn alla Ma- 
gUabeekiana(Cod.m.Cl!ifA. VII, aii-J in una di 
eotesit dialogista eoU'atnico Coiuccio, e questo si ri- 
scontra pure presso Mehus nellaprefaxione alle Lettere di 
Ambrogio Traversari. Un altro saggio di suepotsie ri- 
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portali dal Paperbroehio(Alli de' Santi, Mese di giugno) 
« dagti Annali Camaìd. nella vila de' BB. SUveitro e 
Donna Paola dell'Ordine nostro, che fiorirono anche cesi 
pocoprimn dì quest'epoca. FioriKa qui pure alioraun 
celeberrimo Piltore e ilìniature D. Lorenzo precedutogià 
da due altri celebri D. Sik-eilro e D. Iacopo, e «mseguito 
poi da maUiMonaci meno mleali, ma da un vaUntiiiinu) 
altresì suo teolareD. BarloUmmeo Abate dellatìatla 
celebre in pittura, in minio, come nella architettura e 
nella musica, e più tardida don Giurano Jmidei, che 
divenne poi Pittore e Hiniator del Pontefice Paolo Itt. 
(V.An.Cam. T. Y.)Sorsepttt'einalìoraetiiistinsean- 
che il Tratenari sopra lutti gli altri per edebritù di 
fama e profondità di dottrina; e come apparism ddk 
Ulure £bti,e dalle Storie deffOr^ne, ilUonaitmt d»- 
gli Angeli fu no» che Aeeademia,w^ Oleina attivissimei 
di giovani Scrittori, Miniatori, Volgarvaatori,non tan- 
to dal latino all'ilaliano, guanto dal greco al Ialino. Il 
nome poi di Ambrogio si nel greco come neìU Teologiche 
diteipline é Canio grande nella storia, che ne di$pensa 
da ogni superfluo elogio. E qui solo ci Umileremo a ri- 
cordare al secolo, come in grazia di tua dottrina fa elet- 
to Interprete tra i Padri Latini e Greci tul Fiorentino 
Eucumenico Coneilio.In cotesto solennissima occasione 
si guadagnò l'ammtraxione e la amicisìanon mai venu- 
la meno del cardinale Bessarione Arcivtspovo di Nicea; 
che in benemerema ed atititalo di eslimaiione gli denà 
la celebre religtuadellaMasiia diS, Giuitppe,una Spatfa 



a S. Anna madre di Maria Vergine con moltissime al- 
li'e reliquie unitamente a sacri oggetti di non liccc 
cmto e valore. La celebre Rotonda del Brunelleico or 
_q-4iui distrutta dall'edace tempo, fu pur essa incomin- 
ciata in grasia della virtù e dottrina del Travertari, 
co* ertdilà di etteu rendite che Pippo Spano ed altri 
della famiglia Utua Scolari , Itgatmo per fondare 
dm altri Moniutni aUa famiglia rttigioia ielPanùco 
An^rogio. Uno te tu comineió infatti di cotati Mona- 
ttari, ma interrotto rettà prtuo oila YiUa Scalari di 
TitMm non lungi da Pitloia; e nàti quindi altrt dif- 
fieoUd pel secondo da eoiiruirii, ti deUrmini AnAre- 
gio ad implorare da Roma, come impetrò, eh» in com- 
petuaàoM dai due cenobi tparili, quella bella Rotonda 
torgettt, ehtprodigio deWartt dm periti fu ditta, e Iti 
pittura e la tcuUura paride aUora, che larebbiro eon- 
eorie a gara ad arricchirla, un Museo di belkarti l'a- 
i>rebbero reta. Pei meriti impareggiabili della dollriiui 
e ciXtl del Traeenari, di BruneUeico si polca potsedv- 
re olire quella di S. Maria del Fiore altra Cupola, Tcm- 
jiinv MoniimeiHo nell'arie, cerio nnn inferiore atta Ciip- 
petia Medicea, aeblwnc più ricca nella maleria; se le 
ijuen e amirif i Visi-imli non loslringevano il Supremi! 
Magistrato iid impiegare! te siimme destinate per lii 
pTOStctiiione detta Rotonda, e depusilate presso i Ctnisul- 
dell'arte de' Mercatanti di Calimara, esecutori (esta- 
mtntarj e depotilarj di quelle. Quanto il Trmenari 
cooperaste e giovatie al rìsorgimnlo delle lettere 



greche e latine in Italia, coadiuvalo dalla protciom 
palenlissìma de' Medici, del piccoli, e dalla coopera- 
sione del Bruni, Grìsolara, Bracciolini, fitelfo. Bar- 
baro e d'altri, tutti amici e contemporanei suoi; ti 
repubblica letteraria lo attesta riconoscente e le Opeie 
edite e k\einlegriaioni dei Codici raccolti e diffuti lo 
confermano lolemmentt. Eugmio IT amicinìmo di 
lui, inftto a rintiturarlo eoHaPorpora eomt ienmtrilo 
della toeietà e della Chieia, dovè laerimaretnlla im- 
matura ed inasptUala morte dihti per pettileraa av- 
eenula, e deplorarne la perdita come di Luminare 
iplendantìuimo della Chiesa aelamando: a ExtioctDm 
psl lumen Ecdesiac. s ' 

Perà se in quett' epoca fortunata (liOO edappresso) 
ì>er onera del Tr'irn-siiri m"l(i> ph'i rhi-, mimn uri M'>- 
as d \ f di 
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<i Monaci, cht Cittadini unitamnie altotpirito detta 
Monattiea diteiplina e alla cultura delle nobili or- 




tiPill'iya, Minialiira. Iliionw.' come rfc'swri stmlj. 
facile esser dotta pure a }). d.m aMut lìialiiiijufisi Ira 
quei virluosi, come si distinse leu presto. Anzi da 
quanto si è dello ed esporremo, non deve sorprendere 
quanto ei scriveva ad Agnolo Corbinelli e poi soslentie 
con Cohiccio, cioi « che l'uomo Cristiano non dee llu- 
diare i poeli gcnlili. n Poiché per qiinnlo sembrar po- 
tesse rigorosa troppo e sia realmente tale la tenlenxa 
di D. Giovunni,non dee dettar maraviglia, ripetiamo, 
ni dispiacere poi tanCo in un uUuttitsimo e devoto 
Eremila di quatti giorni. Molto pi& che gutUa moui- 



^ Dan Ldeviw Hoiibco KUtrt. Il ParuUi pn Hill n Stnm ifcl M ooMtoro 




/Dl/.(<>n^uiLibi]l'An)>ii>D anliCli) • cimi SJ. J^sifri grlwi- 
itdirlo di nppnndtrt la muitta, eht in irtpt iv dtmut etetUent*»^.^ 



ma ern mnlln ìin''ihii ijitì prini'i eil nutorttolmetite pu- 
re insiniuilc, e iim fii'j d'i! icru/y IK un altro Bene- 
dettino [l'Abnle Siriyrnlilo ' ^ivigliam una grammali- 
ca deijU cseoìjili I rulli dai f/diMi ( Giinliliper sostituir- 
ci qucUi traili duU'ì S. Scrillum : (V. Mabilloìi, Am- 
icela rei. eie.) giucchi: fn d'uUora i Monaci sdignacono 
la dottrina de' Gentili sci illori. E sebbene il Boccaccio 
( Geneal. degl'i Dei. Lib. IX. cap.i, e Lib. XV. eap. 9._) 
ed il Petrarca (Epist.sine nomine ad guemdam doctum 
udolescentem ec.) avessero anche essi riprovala quella 
opinione; il Traversari stesso poco dopo aborriva e si 
riìtava dal tradurrt le vile de'Fiioso^ Gentili di Laer- 
zio, itpirato ed educalo itila eletta mattima, se Va- 
mieisia e la insittema tuttadi Cotimo Medici, e l'au- 
torità del IfiecoU e del Yteemo di Genova e di altri 
autoreeoU Pertonaggi, non ve lo aitringeeano. Pare 
itttomaa che ,al tempo di D. Giwa/imi {oste qvtlìa opi- 
nionedvmiattt la queUioneopolemieadtl gionui, toccata 
pure dal Bruni, e dopo non molto tratlataplà larga- 
mente e sviluppata da un altro Stonaco D. Girolamo 
Aleolti Cassinesc, ma diajfelto Camaldobiue' e amicis- 
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'imo de! Tfai:enari come di moAt aitri Monaci dtgli 
Angeli. / disputantiinquelCOptratmoD.Girolamosud- 
iletlo,eD. Agoslino scolare celebre del Travirsari. Don' 
Agoslino sostiene la massima di casa, chesarebbe quella 
slessa di D. Giovanni. L' A kvl ti professa la massima, 
che è quella di Colueeio. Il Traversari poi è finto ar- 
bitro della questione, che t Altolti fa decidere a fa- 
vor proprio bene e con giuslixia pari all' eloquenza. 
Cotesto beWOpuscolo latino (De Monachit erudiendii) 
in due libri, fa itampalo ìa prima volta ad Areno nel 
1T69 da. itn celebre Benedettino Castinete D. Gabbriel- 
h Soarmalli intitnte colle inlereaantietime lettere td 
altre cose dello ttesio Aleolti, Cotesto polemica adun- 
que si agitava Ira letterati ^allora, come oggi vi i 
quella, se non identica, congenere del verme Roditore, 
nella cducasìone moderna (V. Gaume, e Tenlura. Il 
potere politico cristiano Discorso III intorno alla ni- 
cestità d'una riforma dtlpubhUro insegnamento ecpag- 
Milano l^ratUSSS.) Ansi sembra slata proprio 
disfida degli nomini di prima v/iglia in passalo come di 
presente. Laonde come oggi non sorprende quella del 
Ventura, così allora non [iirmoUizai a nr si lacriarn di 
rusticità l'opinione di I). Gioranni, E Coluccìo anzi 
che bene ronnscea la dottrina, la pietà e ^do di D. 
Giovanni, lo compiange nobilmcnle e compatisce, ma 
non lo vitupera, nè lo fulmina però; citi troppo losti- 

llgtbnl Jlifvim-imul fg U«.l>Mp-«-ln l.ipiHidlnrll , BUnaimaB, 
nmm. (MMII Ep. ti 0/uueir/n S-Mn • Scirmallli, T. \ . ptg. 400 
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mova ptl sapere, e troppo lo amava per le tue qualità 
e virtù. E ttbbene dalP altra parie uno lettera di Co- 
biecio quanto un eeereìlo, faeem tremare i Potenti 
d* allora, pure D. tìimsanni non temi la disfida di 
quella tremenda penna, ma trovò in se fona da misu- 
rarsi con lui. te non da vìneerlo. Come ei diportassero 
in questa Disputa, quanto ti amassero e stimassero, ap- 
parisce chiaro dal loro epistolare commercio, che durò 
più d'un lutiti); ed ivi, olire la dottrina edehquenxa 
Ciceronima de'due Disputanti, eiammira una /lamma 
d'inetto tale, che non tra due amici desiderar si po- 
trebbe, ma tra Padre e Figlio, dei quali ansi si appro- 
priano i nomi, come gli affitti. (V.MihuiEp. di Co- 
luccio.) 

Peni ne lì. Glortiniii mi MOO, ami-, rììrr.asi dalle 
ephliiU tra ini c Coluccì», una nome c vtiteiitia kl- 
teraria tak da non paventare, ma da sostenere e me- 
ritare una polemica pubblicamente con Coluccio slesso 
Cancelliere della Repubblica Fiorentina, Mecenate dei 
letterati, dottissimo Uomo, di genio e di (apien^a colos- 
sale in quéi giorni; se in D, Giovanni era telo per la 
salute de'prossimi, pei quali soli tpendea continuo le 
sue fatiche, come apparisce dai Prolaghi di sue versio- 
ni, c come anche ha mostralo il Mehus nella prefasio- 
nii alili cita del Traversari citata; se era alieno dalla 
gloria del secolo, sebbene ella lo seguisse come celebre 
Predicatore: Fratcr Joannes famosissimns Prcdicalor 
vui non credere est abnegare p{etatcin,(T.£pi((o/a di 
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D. Raffaello Jìonciani [Generale) a Cotuecio nel Cata- 
logo della Bkcardiana del Lami] non si potrà dubi- 
tare dunque che forte come era nel latino, non li ae- 
dngem hm prato con tomma ftrùia alToptra del 
volgarium'e, che i^Moi giorni appuntolanto fioriva in 
guestotuo Momitero ^liAngeli. E tanto kagià fat- 
to toccar» con mano cpiMtieato nel tuo catalogo dt' Co- 
disi Palatini anche it benemerito e ehiarUtiam Cav. Pa- 
lermo a queiti giomL Quella Accademia anzi e quel- 
lo tpirito tetterario ei può aeeerire non eiier venuto 
meno t^ppure allena del Sotti, che tMie qui contem- 
poranei altra mona di Confratelli Monaci Scrittori. 
Ed egli poi fa feeondinùno di Opere tra edite ed ine- 
dite,anneieiimo del Vaiari, àelSi^iali,delBorghinÌ, e 
di tnoKiitinit altri letterali, e topraltuuo del Vareki. 
Ebbe ineonana genio e edebrità non comune, lebbene 
oggi un Benedettino Caitinentefratello tuo ^Ordine, lo 
abbia recentemente con poco fraterna carità e meno 
gimtisia noverato destrameiae nel numero non bello d^ 
1taffasionalori.(V,Seg,diS.Benedelto,Firenie — Bar- 
bini e Bianchi — Prefazione,} 

()} n MiltirelH ('^u. CaiiHtt,!. T. l'I.) prapgndf ■ crcim qaali. 
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DON GIOVANNI DASAMMINIATO 

È GOnTINDATOSB 

dff] TolgKrixiainBiiUi jD'Umll di Sin Gre^o Miglio icvmiflFvta frìioM 

Che la continuazione della Versione dallo StTala 
principiala, ma non finila, sia d'un Monaco Benedetti- 
no e non d'un Gemalo, ne dà iJìrfùiVj la Crimackella in 
fine dei "Morali si editi che tìiuìwsryiiH, i-omc dei Codici 
de,' Fioretti a chi ivglia vedere lo spirilo vero di quella 
Cronachetta, e darle il suo valore. {Vedi T. lil. de' 
Morali di S.Gregorio infine. Ugo Monaco ce.) Che quel 
continualore Monaco fosse Benedettino Camaldoleme e 
degli Angeli, é tnetso fuori di dubbio didla Rubrica fi- 
nale identica dì cinque Codici diversi de' Fioretti, che 
si può vedere e leggere in fronte ed in fine di essi nel- 
la nostra slampa. Il primo Codice è notato e deicritln 
dal Mehus vita vìi. pag. 333,cain« apparltnulù al Mar- 
chese Riccardi, ma non potuto rinvenire da noi. Il se- 
condo è nella Iticcardiana, edi quello copialo e danai 
legnilo per testo. Il terxo è alla Palatina, stmiìt al 
Jiieeardiawì e l'Mtamo eollaxionato. Il quarto é alla 
MagUabeeluana, eoìlaàonabtpureiio, thaV aceatnala 
Riibriea in frimtB ove Vabbiam pasta meht noi colla 
itampa. Il qiànlo i tm tteondo Codice Pahtino ài rt- 
emtìitimo aeqitìtto « concorde al MagHabeeMano ftr 
P ordine e quantità dsV^ nuUtria, tebbtue inferiore 
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jwr allri lati, e eotistù pure tietu la ilaiaBubriea in 
fronte id in fint. Quella rubrica dunque i coti apra- 
la in principio ed in fine del Codice. 

Incominciano oppure finiscano i Fioretti tratti 
dc'Horali, (o aliaa} delle Morali di SaotoGregorìo Pa- 
pa sopra il Libro del bealo lob volgarizza lo dal Libro 
XIX. e Gap. 19. in qua (ciò ti riferitee a'Moraìi e 
non (^Fioretti, perchè i Fioretti cominciano dal Libro 
1) cioè per ìasìna al Libro XXXV. Tolgarizzalo (Li- 
bro de'Morali di Giobbe), negli anni Domini 1&16. 
ne'Romiti di Santa Maria degli Agnoli in Firenze. 

Che guato Yolgarissalore continuatore dello Strafa 
Monaco degli Angeli eia D, Giovanni, appariice dal 
prolago premesso alla detta Continuazione de' Morali 
tradotti, quasi tdenlico nelle parole rome nello scopo, 
che ha mosso il Vohjaris.zatore all'opera, col prologo 
che Don Giovanni stesso pose alla Volgarizzazione che 
fece pure de'Sermoni sulla Cantica dall'Opera originale 
latina diS. Bernardo, e col finale posto alla primaparte 
de'Rimedj contro Fortunadall'or. lai. del Petrarca fir- 
mali di suonarne. Cotesti prologhi, che ci sembra troppo 
lungacoeailriporiare,sipossono riscontrare nei Morali 
facilmente, e poi sul catalogo del Pasini, sugli Annali 
Camaidolensi t nel catalogo de' ìSt.palat, del Cao. Pa- 
lermo, come (Ut Codici tiessi de" Rime^, H alta Bibl. 
Laurenxiaaa che <Ula Palatina, come alla Riecar- 
diana. 

Oltre i prolaghi, ce ne convince più che altro lo etile. 



i tnoifi, e quanto nWro può concorrere a provare iden- 
tità di eloquio in uno Scrittore , come ognuno può 
toccar con mano nel confronto de'Moralì eoi Sermoni 
sulla Cantica firmali da D. Giovanni. Questa nostra 
proposizione vienepure appoggiala da quanto pracri- 
■cono gli Statuti e usi Camaldoknsi i quali inculcano che 
alteeMuionioamfsrense, quanto aUamnsadeiMona- 
cisikggtmo le optre di San Gregorio dùcspolo del S. 
Patriarca nottro Benedetto, ove meglio che in altri sa- 
cri Scrittori rifuse io tpirito del santo Padre, e fra 
le diverte opere i Dialoghi ed i Morali si raccoman- 
dano, come pure il Diadema Honachomm delF altro 
A bau Bmedettùta Smeraldo di Francia, che (^polita- 
mente scrisse per le conferenze suoi fratelli Mona- 
ci. Laonde tutte coleste letliire essendo fatte da prima 
nell'originale latino dovettero ben presto volgarizsarsi, 
per ripirìare il fruito bramato da ogni ascoltatore 
ancAe impcriro in i/rammatica, come erano appunto 
ì /cjiwi .Yo(,'(":ì Cherki, ci i Vontersi tutti, i qualipu- 
re comiins cogli altri Padri han sempre amto il pa- 
scolo delh spirito alle conferenze. Alla istruzion dei 
quali non grammatici appunto aspira ed intende 11, 
Oiovanninel Prolago de' Sermoni sulla Canlicapreac- 
cennati, ed in grullo delta Conlintiazione de'Morati, 
perchè a questo appunto miravano tutti i suoi sluÙj, co- 
me dimostra anche il Mehus. (Op. cit.) 

Perciò a raggiunger» quello scopo ultimo di sue 
fatiche, ed utiHxxare ette e quàli delio Strata, Uso- 
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•jmammeiicTe che D. Giovanni intraprendesse un Com- 
jiendio de' Morali, od tsirallo che fosse in pari lem- 
pa di minor mole dei XXX V. libri de' Morali mdeiimi 
spogliali e liberi del senio allegorico e mistico che del 
popolo non son troppo alla portata, ritenuta tolo la 
esposizione morale, facendo il libro di minor mole e 
spesa, di più facile acquisto ed uso, di sola morale 
pratica, positiva e facile, come indispensabile ad ogni 
persona, e tale ingommar quale appunto Tiesee un Codi- 
ce de' Fioretti: unica opera che poteue allora tpecial- 
mente rendere popolare non^cKt fruttuosa e pratica la 
dottrina de' Morali mi modo, che riehiidea lo Melo, che 
D. Gimanni mtdria per la laMe d^prouìmi e $i pre- 
fygta nelle tue letterarie fatiche, .mentre abborriva 
dallo ttudio deWopert profani tarittori. Dal modo 
poi onde sono intetsuii e connetti guti Fioretti ti rile- 
va teidentemente da ehi toglia fame etamt accurato, 
che cottilo lavoro non ti patta eoH fare se non da tm 
Traduttore, che aoeue ttìt^ta, conia ti ferrata eoUa 
memoria tutta la vasta malaria Morali; perché di 
fatti moltt volle un lol Fioretto torà eompoito di di- 
verti brani preti da diversi libri ditparatittimi Funo 
dall'altro, e formanti cosi un sol tutto da temirare il 
Fiorello arcre una unità di getto, mentre è di mosaico. 
Il fallare poi in manti ed in dietro c continuo, giac- 
ché si sfiorano per formare questo Compendio tutti » 
SXXr. libri d^Morali, tceglìcndo tempre tra'tuoghi 
paralleli quello che negUo quadra col retto del Ftoret- 
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lo; é la eonnu3Ìimi. ePmilà atw li vuote rmtrìièifióv 
ùi ogni Fioretto preso ieolatamente, non in legame 
coll'allTo, perché sotto quell'aspetto non tfha eauiet- 
lionee ognuno tra' Fioretti pud star otmgve untapre- 
giuiSxio dell'opera, meno poche eectiioni. Onda si ere- 
de poter aaérire.in ogni ipotesi,ehe quella lavoro de' 
Fioretti non poeta eutre ttato fatto che dal Tradutto- 
re d^Morali e che ti verificherà che non sono altrimen- 
ti di Don Giovanni i Fioretti, quando si rivscìrù a 
provareche agli Angeli non fa continuala la VotgarÌ:i- 
sasione dallo Strala incominciata: perchè questo la- 
voro de' Fioretti non può esser produzione di niun'altro 
che delP autore della Versione de'Morali; non potendosi 
ammettere che un uomo di lettere nhhia potalo intra- 
prendere un si lungo e laborioso csmmìm iippositu- 
mente, come sarebbe uno studio o spoijUo ncr.tirali^-si- 
mo di que'trtntaeinque libri, collo esclusilo scopo di 
fare un compendio e non piuttosto la traduzione com- 
pleta di tutti i Morali, come avea ideato lo Strato, se 
morte non lo interrompea, giacché la fatica de" Fio- 
retti consta tutta quella della inltra cognixione de' Mo- 
rali. Se alcuno si occuperà di ciò veriUcare, ti tptra 
(qiprovatione alF atttrto nostro. 

Si è detto poi di voto, apparire tittre un Bene- 
icttìm il Cimtìnmlore deUa Tertione della Strata,dalhi 
Cronaehelia in fine posta d^Morali, come de^ Fioretti 
allreti: ed ecco come i etpreita, t Dgo monaco del Ho- 
naslero Floriancese di Francia racconta cho Papa 



Gregorio mori negli anni dì Cristo seceolo quattro nel 
secondo anno di Foca Imperatore, e dopo la morte 
di Saato Benedetto anni sessanta otto adi ISdl Marzo. n 
Quala Cronaehtita i tutta nìaHva atta morte di S.Gr»- 
gorio Magno in rapporto a quella diS. BtMdtlto Pa- 
triarca tautro. Ed ida notanqui cht còtetla Crono- 
ehetta iletia «' trota pure e ti Ugge idtiUÙM quanto 
alla lottanxa (mèht in tot If^ro oiUt» di Ricordi tal- 
calo dal eatacUtma che tutto ingcjd ed emtmte tuttora 
tuff Archivio del Moaailerù degli AngeU. E cotitta 
Cronaehttla afipttnto fu regUtrala tra gli altri Ricordi 
comt interatante f Ordine nostro e comt domettiea 
tradiiione dal Ph'or D. Niccolò Del Biada, o Biadi del 
monaataro di S. Benedetto posto fuori di parla a Pinti 
e dieirutlo alP ocnutce dell' aisedio di Firenze nel 
VSSa.PotTebbe dunque anche essere avvenuto che quella 
Cronachettade' Morali, che non ha nessun rapporto con 
loro nè può inUremare alla gente del popolo, cioè a' 
più, che etln sia passata dal nostro Archivio nei Mora- 
li, od essendo rnsa Iradi^iiinnìe a quei dì, esservisi scrit- 
ta sen:n ricono liti' A rchirio,e non dai Morali esser pas- 
sata all'Archivio, perchè essa interessa al Benedettino 
non ad un Gesuato od altri che si volesse supporre 
Volgaritsatore continuatore, e che non fosse stato Mo- 
naco di quelCOrdine. Giacché si vede bene essere posta 
in /ine come loìeaei, per tributare in qualche modo un 
omaggio ^ Santo Fondatore ed al ConfrateUofigtiodel 
comun Padre S. BenedeUo; i posta cotti ituomma per 



affitto, per ditoxìoiit ai Santi nostri, non per altra ra- 
gione o ri/leuo in rapporta a Giobbe od ai Morali. 
Etutido breve eoia la pMlicMamcparcM ehi mole la 
.potsa raffrontare comodamente con quella topraecritta 
e posta alta fine de* Morali, come dt' Fioretti — Pa- 
pa tiregorio primoi cioè Santo Gregorio, secondo la 
Cronica 4i Ugo Monaco del Honasiero Florlancese di 
FnnCia, racconta cbe il detto Papa Saolissimo mo- 
ri negli aniù di Crislo seceulo quattro, il secondo 
anno di Foca Imperadore; e di^ la morto di Saolo 
Benedetto anni sesuola otto ad(& 12 di Uario. — 
(Arehivio <M Uonaitero degli Angeli, Libro dt Ricordi 
del MoHOitero dt S. JBefiedttto fuori della Porta a 
Pinti tcrillo dal Prior D. Niccolò Biadi nel 1Ì82. 
pag. 23.) 

Un' altra prova se non di fatto, almeno di lutla 
congruenza , per dover credere Don Giovanni Autor 
delia Continuazione in discorso, trasparisce da un pai- 
no de' Rimedi contro Forluoii, allorché iricidcniemenic 
il Petrarca cita Giobbe senza nominarlo esplicitaniairc 
(Lib. II. Cap. XVIU. in principio) con queste parole 

ail id (cioè ad laboreai nasci hominem) apuil 

sanctum illum el afflicturn sencm Icgimus ce. - // che 
Don Giovanni volge, o piuttosto commenla, - ¥. m\ li- 
bro di quello santo aiflillo veccliio lob troviamo che 
egli diet, che l'uomo nasce alla fatica. - Qui, come a' 
Cap. 59, 84, 86 e 87, il Traduttore ha intti» tn ie pni 
copia ed etuberansa del Petrarca e parla, come tiiuol 



dire.ftr abbondanza, t per affetto del tema che tanto Io 
ama occupato éd'inlenttalo, e ehi tempre tentiva. Di- 
fatti Remigio Fiorentino che tradmte più lardi e peg- 
gio, leeondo ilMeltia, (Op.eU.) gUtleui Rimedi cod- 
Iro Fortuna del Petrarca, ri i eonteniUo altrimmti 
che Don Giovanni aeOaTertime di ^uiUoileuo patto. 
Da quetto raffironto de' dui VoIgarixxaMi H parrà 
chiaramaitt la differenxa di cki eerivt di^tmo t non 
prevenuto da affetto per un tema, da colui che tu ha 
piena lamenieed il cuore, come aomniva in Don Gio- 
vanni, che largmnent» imòcnifo edimprenionato dalla 
Opera e dottritia d^MoraK «e ìoiciaea tratfirare gli 
efflutj, non parendo tuo fatto, andunella Veriione dai 
Aimedi quando niuno te b tarebbe astiato. 

Le prove poi che il Paltoni e guaìche moderno (Il P, 
Sorio) adducono a provare, che il Continualore itn qui 
inetrto, teeondoipiù, della Volgariataxion delio Strato 
sia il Bealo Giovanni da Tosignano Gemato e Yetco- 
to di Ferrara, sono fondale lucie sulla vita dell'ano- 
nimo Gesuoto, che aleuito crede il Morigi, spogliala pu- 
re dai Bollanditli, o piutlotto tu quanto diee in una 
Lettera il Fantino legalo di Bologna, che tutti poi 
hanno seguito, e ti può ammeltere anche tensa errore, 
ma che non batta ella a provare l'assunto; giacché la 
Lettera del Fantino non ci dà il To»!gnano o Tavelli 
come Continuatore delta Vertione dei lUtri non tradotti 
daUo Swata, ma Autore d'una iraduMtone della mag- 
gior parte de' Morali e non dtU Libro XIX, cioi fino al 



XXXV, come dia il wm Cond'nuafare Allo Straia rul 
retpettivo PrtAago. Solamente ri oaeruee da coitoro 
( appoggiati tutti a qvella EpitUtìa, e torà veriaimo) 
che il 3b*òH(ma traine tra l» oltr* Open anche Ut 
maggior parte ^Morali; Horalium Gregorii mqjorem 
partem. (T. Bt^bmdieti. T. V, Mete di LvgUo pag. Wi. 
Paitoni BibUot. te. Sorio PNf. ai MoraU di S. Grego- 
rio.}Ilcheprimieramtntenmsi verificherebbe a contare 
dai Ub.XIX, OM reetò lo Strato, infino ai XXXV, e po- 
trebbe aache avere volgariMati quei che precedono il 
XIX. Lift, no» quei che Io lusseguano, come c necessario 
provare al nostro proposilo; potrebbe anche acerne 
falla una Vo!gariz:a:ionc delia maggior parie a scelta 
e non per ordine. Ma comunque siasi, e sia p\ire an- 
che certissimo qutmlo atieriiee netta sua Lettera il 
Fantino (eardine della dimostrazione) la Continua- 
zione atta Versione interrotta detto Strato fu fatta ne- 
gli Angeli l'anno 1415, mentre il Padre Ferrari al- 
tro storico Geswilo asserisce che il Toiigntaio eomincitì 
dopo il 1430 a tradurre dal latino, e secondo altri nel 
1430; nel qual tempo la continnaiione allo Straia era 
già stata compiala e scritta con lingua tale, che non 
polca in quella perfezione né parlarsi, né scriversi da 
un Bobgnete dimoralo eemprt tra Venexia e Ferrara 
fn mesxo aUe faccende materiali, perehié era eecotare 
come si pud vedere nel Ferrari cit. e non toccò Firente 
ee non per pochi d), dopo ordinato Saeerdote e già Ve- 
eeoBO di Ferrara, alfoeeaiime del ConeiSo Generale ivi 
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tenuto, per ditaJpani di etri» eabtmie prma Bage- 
nio IT. E gvtméo altri oj^mmut, che, avendo leeo 
quakhe Stnae Ut tua lingua lipotearmtoteanan da 
non tmtire Hi il Botogmte ni il Teniamo, alhra ta- 
rebbe vtro eht dovta tratparire il far froprìo del dia- 
lelto tenttt; il eht non credo n poua dir trafen/irri 
da^Morali. Ma noi appeUimno al eonfronto deBo tiile 
dei Sermoni per le solennili dell' Anno di S. Bernar- 
do Iradolti dal Totignano, e a quello dei (Sermoni di 
K Bnoanto sIoebo sulla Cantica e tradotti dal nostro 
D. Giovanni Fiorentino. Questo raffronta pritniera- 
meitle deciderà della respeltiva valentia, e chi più dei 
due si avvicini, o abbia identità di stile con la Conti- 
nuatione della Yerfimte de' Morati. E però se i più fin 
qui hanno ripetuto incerto l'aulordella Continuazione 
dtlla vernane dt'Morali incominciala dallo Slrala, é ' 
avotnulo perchè niuno fin qui avea Iella o valutata 
praiieamenle la Auirìm finale ed inuwtte de'Fioretli, 
eteluiif il ehiarittimo Cav. Palermo, ed il Mehui in 
qualche modo, tebbene tentennando come li vedrà. 

Comunque poi altri pensare la voleiit, a noi p<r- 
tìiade, e giova la opinione del Afchut e del prelodato 
Cav. Palermo (Mehus. Vita B. Ambr. TraveTiari pag. 
3m.em: Palermo Calai. de'Ms.Palat. T. ì.pag. II. 
rod. IX, ) che attribuiscono a D. Giovanni la Conti- 
nuasione del Yolgarixtamento dif Morali ed i Fioretti 
di esti.quantunqut il Mihui lembri confondere iFiortl- 
li colla Contimirrxioiie, o credere che la Continuaàone 



consitta nei Fiorelli. Poiché sebbene con guell'oscitlare 
di giudizio non abbia ditto nel segno preciso, pure ci 
ha fatto creder Don Giovanni Conlinualore, epotii in 
via eoi tuo aturto per verificwìo, E sa ^li aveitt ti(t- 
mmalo aemnìmente come nei, eht (* mta lutto fin- 
Itnue di fittalo, nel -itu valore si la Babriea, come i 
fioretti eh» tono ettratti non àmioU libri non tradot- 
ti da ZamAi, ma da tutti i frailaanque Libri già 
tradottile mn daliatino dei non tradotti; non aor eb- 
be ondeggialo come, fa, difendo: liane tamen parlcin 
MoraliniD, quse decedute Zenobio inrecla remati- 
sarai, site potios ejng. Flores anno 1415 escerpsit 
Iradaxitqae loannes Monachos. loc. cit. Poiché tutti 
veggono che te i Fiorelli, come è di fallo, sono for- 
mati colle ttme parole de' Morati senza aggiunge- 
re o togliere uno iota, eioi dallo spoglio de' brani ese- 
guito su lutti i trenlacinque libri, non sono dunque 
una Continuaiione in compendio falla sul ialino, e sulla 
seconda porle. Quel sivc jiolius ha velalo In verità che 
a prima vista uvea Iravedulo. E si tede che ei non 
leste l'i Prologo e la Prefazione coUaiionandola coi 
Morali, perchè allora avreblie vedalo che i Fiorelli 
non cominciavano dal XIX. libro, ma dal bel jirinci- 
pio, e la Rubrica finale ed iniziale ben lettàe ponderala 
dice chiaro che i Morali dal tib. XIX. al XXXV, fu- 
ron tradotti nel Monastero degli Angeli, e che nel Mo- 
nastero degli Angeli dai Mort^ furon tratti i Fioretti. 
Questo per amor del vero, nonper far torto o tonare un 
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Vomù tana bamurilo deìia Ittleratara italiana quat 
i il Mehìu, eh» tiUti haimo in gran canto meritammte. 

Del reato Don Giovami non i wlamvnU AtUore 
della ContmuaxSona del Volgarivummio à^f Morali e 
dt^Fioretti di «mi, ma « purt Auten della Tentane 
(Pumi celebre Epistola di Alberto degUAIbixxi diretta 
a Martino V. m Uagoiua, etietenta prima neUa Bt- 
biblioleea Lawentiana ed ora tutta MagKabechima. 

Volgarhzò i St-rmooi preacceniMi di S. Ber- 
nardo sulla Cantica esalenti firmati di tuo nome e 
forse nell'autografo alla R. Biblioteca di Turino fV. 
Pasini Cai. dei Ms. It. e Ann. Camald. ad ann. 1427.; 
Due eopie ne abbiamo pure alla Biblioteca Riccardia- 
na.una del li^l, l' altra del secolo XVI: Un'altra con- 
lemiiuraiKa pure, e farse miylifirc sia alla Palatina, ma 
ambedue Simo scritte dti Monache. NeliaMaijliabcehiana 
è quella scritta da Tmnmaso di Corso Lapi l'anno 1445, 
e questa fiirsc è supevlùre di prtgioalCaUre,specialmente 
a quelle dalle Mmwche scritte. Tolgariszò pure i Rime' 
(ti contro Fortuna dall'originale latino del Petrar- 
ca; il più bello e predoso Codice di essi c nella Bi- 
blioteca Ambrioiiana di Milano eommendaliatimodal- 
l'Argelati (Bibl. de' Volg. Ital. art, Petrarcaj'intieme 
coir Autor Don Giovanni, che dai letterati fiorentini non 
mentovalo lamtnta, perché di aureo eloquio e feco- 
la, non che fiorentino di Patria. E queato vogliamo 
detto per invitare it dotti Accademici deUa Cruiea 
a leguitare lo tpogUo delle altre tue Vtnioni, eome lo 
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li [tei da'toro Predmtiori lulta Coniiiwotóme deUa 
vmiotu dei Morali, prima eht ti eomxceut il nemt 
A* hi come CmlinuaU>re. Mtntrt, elumqm si fotse, dt- 
eUe il Giordani Prinàpt deUa itatiana prosa, nm 
aver egti ttoquio inferiore a quello dello SIrata. Fi- 
renze possiede più Codici di^ Rimedi; due copie ite to- 
no olla B. mecoràiaiuf.ìattTta ea^a i alla B. lau- 
remiana, ed il Meìiut la eredtrebbi autografa, ma aU 
meno è del tempo dell'autore. Vno quarta codice i aUa 
R. S. di Parigi come mostra Martand net tuo Cata- 
logo. Un'altra Prima parte é pure venuta ncentemen- 
le alla Patalim in C. Carlateo. 

Se si osservi poi che i Sermoni ed i Rimedi furon 
tradotti negli ami 1426 e 27. ultimi deUa vita di Dòn 
Giovanni, edi Morali e i Fioretti net 1415; é facile de- 
durre che nel tratto intermedio di undici anni egli ab- 
bia fatte anche altre Yolgarixzaxioni, oltre la Versione 
deOa Luterà a Martino Y del MI. E coteete Yenio- 
ni forte per non ettere /irmatt, o non sono rieonoedute 
come £ lui, 0 passarono sodo altro nome, come altri ti 
studiava e pregiava di {are della Conlinuazione dei 
MoraU, le i Fiorelli di essi non reclamavano. 

Di San Giovanni parlano gli Annali Camaldo- 
lenti t con eMim«wfoiw il Mehm in più luoghi, come 
,i pud riseontrare neff Indice del primo tomo dell'Ope- 
ra eitala. He parla Coktccio nelle Lettere, il Lami 
mi tuo Od^orico o mOe Dcliciae crudUomm, f Àrge- 
lati »wlto BibUoteca (to' Yolgaritxatori itaUanì. Il 



«ostro Traversal i pun iliriije una delle sue kitere a B. 
Giovanni ben lunga (Lib. XVIIl.cp. 1.) e daltamiiiiont 
che ivi gli affida ii deduce che egli lenealo in gran 
conto, eme i» grande amettto lo tbbt ìa famiglia dei 
tuoi eoiifratelH Monaci eht lo eUturo prima a far da 
Eeonamo net temporale, e da ultìMO It veci di Superity- 
re nei quale ullima Offleiù moriva eoi titolo di Sotto- 
priore nel i&I, post dialìoam ìminaiieinqDe vexa- 
tionem. (Tranatari Ep. Lib. XX^ 

DIVISIONE DELL'OPERA. 

/I Codice de'Fiorelti, come ri i già mito, è un 
t'tureme od aggregato dt> brani o frammenti più belli 
de'MoriUi, i qu^i'branettigli Miamo numerati pro- 
greuivamente e ehiamati tutti Fioretti; e it ItJoJo Fio- 
retto Io abbiamo poeto lolamente quando it Codice prao 
a norma avea lagrandi ìflìitolt dietinta come ha ap- 
punto il mio Xagtit^eehiano; euendo queeti Fioretti m 
tutti i Codici lolamenli ditlintì uno doU'aUro col cor- 
poveno e tema ntuna rubrica o (ttolo da capo fino in 
fondo, talvo il Codice Rieeardìano che due o Ire volle 
ha it titolo lieto che è nei Morali in guei luoghi. Per- 
ciò ogni tranello che nel Codice Magliabechiano ha 
una grande inisiale ditlinla, avrà nella nostra slampa 
prefisso il titolo Fiorfllo, quasi che il titolo Fiorello 
eqaivaltise a Capitolo od altra limil divisione, e cin- 
quantanove emendo le granii tntriolt del Magliabe-' 
chiano, certamente degno di preferetaa, einquanta- 
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nove volle solamente porremo nell'Opera Fiorello, seb- 
bcno tulli Steno 274. Queslaelelta di Fiori poi riesce 
di fallo, come promette il tìtolo, la riunione dei pezzi 
pià belli ed interessanti che sono qva c là sparsi 
per tulli i Irentacinque libri de'Morali. Incomincia' 
tmeiiidaunbranello della Pittala dedìeotoria a lean- 
dro e qiàndi il tteonSo brano i pnio dalla Prefasào- 
«to Prologo, t poi ti ifhra dal librai, fino allXSV, 
ithbene- non con ot-iKiw progressivo, ma rttroctdendo 
quandi oecono, e eomelitndo il Fioretto ePmtiim 
in modo da formart una tarsia o motaico ia piecoie 
proponimi di tutti i Jforoft d^qwài i Fioretti cen- 
gano ad esse pieeola mtnialitra. 

Gli elogi tributati già meritamente dal Giordani, 
dot Sorio e da altri a questoYolgmisaamaUo da'Morali 
soa pubblicati e ben noli ai lelltraH, smsa bisogno di 
ripetere ora queUi che giwlaaente meriterebbero i Fto- 
retli, che sono la polpa o l'esseaxa della sola parte 
morali, la più bella ed inttressanle che in tutta queUa 
vasta Opera del Magno Gregorio sirilrova, e come si é 
già delfo ne lusinga il titolo. Ci sembra sufficiente ripe- 
tere qui coll'edilore Romano de'Morali, che il Continmi- 
tore (D. Giovanni secondo noi) della Versione, colle sue 
virtuose applicazioni e ieÌo,per aver covi-phaalamaij- 
gior prosa della italiana favella, ha baie meriliiUi 
della Società e della Religione, e colta Compilazione 
poi dei Fioretti (aggiungiam noi) che renderanno po- 
polare qrnSa dottrina e fruttuose le fatiche sue e dello 
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Strata, un nuovo dìrillo o titolo acquista perchi Mi 
pure in sento erutiano$i ripeta qui: Sit libi (erra levis. 

Amando poi di dare anche alla ttampa tutta la 
poa^il forma e tomiglianta del codice Magltabeckiatio 
anche net materiale, ci nomo attenuti di coprire i 
margini e le pagine eoUe citatimi de' Libri dei Uorati 
donde i Fioritli lon (raffi, abbiam creduto bene ancora 
a juato eletto teopa mirando, di non esporre i titoli 
ai Fioretti, ma dame piuttoito un Indice; dovendo 
(PaUronde imbaraxxare^ pxtr frofipo.iym pagina colte 
inditpentiAHi àtaxioni del ietto Ialino e delle varianti 
RtHMTOM d^tre Codici eellaxionati. Si pubblicherà 
gitì un piccalo loggia di eifononi tolo n^eienli a di- 
moitrare eiei Fioretti tono utratti da tatti » tingoU 
% XXXr, LOri di^ Morali, e tenxa aleim ordineprogree- 
timcomeeiigiAaemnnalo.Seegliertmo aquettoogget- 
to i XXXV. eeguenti Fioretti eorritpondenti d XXXV. 
Libri donde sono etlralli, e ti potranno i non eitati ri- 
tcontrare sulla edizione de'Maurini, valendosi dello In- 
dice generale di quell'Opera ehi amaste compire il ri- 
scontro di tutti gli altri Fioretti tralasciato da noi e non 
edito; sebbene fatto con mollo tempo e con non minore 
paticnxa e fatica. Si premette che il Fioretto le II 
son della Prefasime e ti amawia il Protpetto dal 
Primo Libro, come ti i accennata. 

I n UdDti pur* JiMppvTllelQVObllÌDIii in Ji |iapD«'PfreiU, ai ci 
iìCB uMt futile Me SteaìWtlBH, Il ittllltpli il pngisanaitiu 
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Da questo piccolo saggio o Proìpetto è facile a an girar 
tPocchio rilevare falsa la Rubrica in testa del l. endice 
Palatino, come è falso ti giudizio del Mekus lue. cit. Di- 
ce quella Rubrica: aFiorelli delle Morali diS.Grcgorio 
Papa dal Lib.XlX alla flo^scrroraibJ copirfaeAfl/br- 
ti ha tubato abbreviare la ditta RtArica che è lai quale 



infila di Culti i Codici ed in fronte del Itfagliabtekiano 
e dtl il. Patalino per intero come é alla fine. (V. Pa- 
lermo op. oit.) Si rileverà pure che il solo Codice 
d^Fioretti baila a fare un Estratto o Compendio in- 
tero di tutti i Sforati tenia bitogno di aggiungerci i 
Rotabili d^ Morali, altro Compendio par%iale dtf Morali 
tratto diftoU Libri IradoUi daUa Strato, Codice etiittn- 
t» Mila Palatina pure tuo. 

Ifelfordiiu poi «. mI tornerò de'FioreUi di guata 
Operetta et *iamo-afiMMilt in tutto al Codice Magli». 
beehiam, al quale, come poi aMnOmo teopirto, i dm- 
forme interamente U II. Palatino, i quindi Pvno, e 
V altro pi& eopioto d^K altri dm di circa trenta 
Fioretti, e diverti non poco neVfordiiit di tttL Perché 
di fatti il Codice Magliabechiano tignato di Ciotte 
3S. fl. 83. nitidiitimo ed elegantiiiimo, un poco pià 
moderno degli altri tre , ma tempre del tecolo JV. 
i tulio foembranaeeo ad ima sola colonna edinit,' di 
fogli 90, e verii 20 per pagina con etnquanta grande 
iniàali gotiche fregiate in eeleite e rotto e di formato 
reyoliirissimo, e colla -prima grande tnisiale che è un 
C ad oro cuntenentc in piccola miniaturina un San 
Greijurio Mni/no in piit che mezza figura col triregno 
in lesta ed in mano il libro de' Morali in allo di dare 
la iencdiuont alla greca, e coli' anello nel potliee. Il 
Codice è legato inpelle a pressione, e si rileva tuttora 
aixre avuto in origine ed in panalo due fibbi» e dieci 
borchie tf argento, come ogmn può riteonlrare a pri- 



ma visla dalle orme e relìquie restale sulle lavohlle. 
Ornamenti tulli codesti che ce lo dimostram tenuto in 
gran fregio fm dal suo principio. Appartenne prima, 
comi: <■ srnHo dieiro Ut guiirdia della prima pagina, 
ad un lui Chiincnii. Qiit'slu liLiro È ili Cliinmnti di 
Cipriano di J^cr Nigi, popolo di S. Trillila di Firenze, 
Dipoi passò alla Libreria .Slroiii'anu, e do quella alla 
Magliabechiana. Alcuni Fiui eUi poi, cheson tre o quat- 
tro, che questo codice non ha, si pubblican pur essi, 
giacché nella nostra stampa vogliajnopubblicato quan- 
to ha il Magìiabechiano e gli altri due, e saranno no- 
tali a pag. ìli^, ove toao posti. I Fioretti 83, 84, SS, 
e 86, di qmttQ Codice, come del 3." Palatino limil- 
mtnte, non ti son potuti rintracciare fra i Morali, è 
ptrció gli àbramo muti in nota lati guali tono. 

Il Codice Eieeardiano ì del ncoto XT., eegniao C. 
XXXIL P. 11., i tn parte cartaceo ed «n poro mnn- 
brmuicm, fogli 72, inV. a dui colimi». È detto il 
pa antieo degU tàtri, e come più vicino alla forma 
dtlS Autore, la tdAiamopereU copialo e ngmto per le- 
sto, tranm quei Fioretti preti in aggiunta dal MagUa- 
btcMano, » che il Codice Riccardiano non ha ; e cole- 
tti ti tono tolamente adbaionali- eoi tetto originaie 
htino e colta etampa antica , perchi il 2?, Pata' 
tino, conforme a fuetto, prima d'ora non ti eonotcam.- 
Il Codice Riccardiano fu icriUo da un Religiaio Ser- 
vita che aggiunte di molle parole o glotiemi cke ab- 
biamo espunti con facitità e eicurexxa, aiutati dal ri- 
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scoalro degli altri Codici e delta Slampa ani. e del T. 
ìat. A piè della caria 12. da tergo scappa fuori il frale 
copista e ci dice in carattere roteo di formalo regola- 
rùtimo: Qncslo libm ho scritto io frale Barloloniineo 
di Val di Fai (OD a. Fra te di Monte Sanaria. Quando eì- 
veiie, 0 ehi fosse costui non i alalo possibile sapere, 

B Codici PaktUno 1". i segnalo n.' X, dipag. 6t, in 
V, eon grande iniàah gotica in principio rossa « con 
fregi turclùhi, » coUs altre intàiaU gotiche roiu t cele- 
sti, È timih dimoilo at Riceaaréiam in tutto, ma un 
fonfùio iiiii modtrna, piti seorratlo ed a Wia «ola eo- 
lonna, cartaceo, e piuttosto dì bel formalo, 

lì Codice de'Fiaretti scritto da Preti Anselmo 
da S, Miniato posseduto dal marchese GtdbritUo Ric- 
cardi, colla medesima finale degli altri, come li i gii det- 
to, citato e descritto dal Mehus, ma divmuto oggi tm- 
peribile, sarebbe dipag. UT. (V.Mekui. T. i," pag. 
300, Op. cil.) e tenera dal numero delle pagine limUa 
al MagliabecMano ed al %" Palatino, Laonde bisogna 
ammettere che di questi Fioretti tiano slate fatti due 
esemplariuno più, e l'altro m«no copioso, sebbene sem- 
pre dalla stessa penna e nella stessa Officina, come 
neU'iitisso tempo e agli Angeli, perchè ce ne assi- 
cura la Rubrica. 

Il Codice ultimo, 5." di numero, è il %° Palatino 
cartaceo in foglio, a due colonne, di versi 30 a S2 per 
colonna, di pag. 7&. colla Rubrica inaiale e finale rof 
sa, e conforme al MagliahKhxano per la quantità ed 



XXXV 

ordini. Infiniti legge: Qui scripsit scrìbat seinper In 
DomÌDO rirat an. Domini 1436. die 2& Jnlil. Ifelbt 
guardia ti legge: Qoeslo libro « di Francesco di Fi- 
lippo Lapaccini. Pwó poi a Vineeiuo Jhrghini, e vi 
n tede la tua firma in fondo alta prima pagina. Poi 
pervenne al Valori, finaimtniB ai Panciatiehi,,reeen- 
temerne alla Palatina. 

MODO TENUTO NELLA RIDUZIONE 
DEL CODICE 

Le parole oggi antiqua!^ jon serbale fedelmente: 
quelle d'antica ortografia xi rulurrimmi alla forma 
moderna, come in tal modo ci siamo coHleiiìUi per l'in- 
terpmsione a seconda di nostre forse. La stampa sarà 
fedele al Codice,di cui si vuole rispellala la inlegrilò,per 
quanto è consentito dalla ragione e dal buon senso. 

Un asterisco solo ' denota, che la sola parola cui è 
prefisso, è siala presa ed accattala dal codice Palatino 
collazionalo; se le parole prese per correggere il Nostro 
fonerò più iTuna, allora oltre il suddetto asleritco, 
saranno contrassegnale pure dalle virgolette, in cui 

saranno inelute quelle parole prete così: '« a 

Due asteriiehi saranno prenuui ai una iota pa- 
rola presa dal codice MagUabecMano: te le parole fog- 
lerò più (f UDO, di due aileriteii tarmino aggitmie aa- 
ehe le do]^ie virgolelte, dentro cui verranno inebae 
le parole eome topra **<! ..... a 



Fra le doppie virgolette a b saranno pure in- 

chui e contraddiitinti i lesti Scritturali, ami che ieri- 
vtrU in eaniWipvr dare alla itampa Funiformità tU- 
gante eia ii veda mi Codice MagB(Aet^ao, ometten- 
do la cilatione di eotali eteui tuli, amtandom ba- 
itatUmmU XaUnmdt. 

Il Codice Rieeardiano ft citerà eoéi, come i ptA 
naturàìe, Cod. Bice. 
' ti Codice Palatino, Cod.Palat. 

Il Codiee Magti^lnma, Cod, MagtitA. 

La itampa antica fiorentina d^MIorati,St. ant. 

Il tato originale di S. Gregorio eMnone d^Mau- 
rìnt T. lat. 

un «1 Ilio luogo Iv «egtwnli auarwioni «d ■[i«ggio dei notlrì giudid, 

Chf il Contitdì (TjflUBnliira Ililiiu^, MìIard 1932, |>Bg. Ucda a 

Ju dudiD della JelEenlura ìngCDBre, neblrd dille Icltm di lui ■ eli Oolucciu 

Hififai »lh IH) amili delli iMUnlnn W^il II Tirdil, ewiellii »[!> 
liUtriU di qoei poni, ena luUi degli Angrii, • di D. Silnna Rbb. DÌÌiUÌ 
•gn Aigelì ora unto ri Mitim in tiu, dlipi» il Tirclii per uaiiHiuo rt- 
^■ivfl de mnUh Agli Angeli fk ttpFellilo, tù tede P tuo,9tp6iao\ uni t* 
frea il nlniiiirimii faHinle, il Cii. Siliiali rete V filila Fanelin, D. Sil- 
WB Al (Henton tnUnenlirio, ne khh qilDili t piiMilIcò li Tilt. 



FIORETTI TRATTI 

de' 

MORALI DI SANTO GREGORIO 

PAPA 

SOPRA IL LIBRO DEL BEATO JOB 

negli tmii HCCCCX.T nf'Kouiti degli jlnpU di Finiiu. 
FIOBETTO I. 

Pittala di S. Gregorio Magno a Leandro frate suo' 

e Vescaco di Siviglia. 

Come lu sai, quando il corpo ù alllifto, man- 
cano gli stutlj dcldirc. Ed in verilà molli anni sono, 
th' i' lioc aulo etmtinuo dolore di fianco, e quasi por 
conlinac ore c monicnli, mancandomi la virlit dello 
stomaco, vengo meno. Sono ancora'alBìlto di conti- 
nne febbri, benché lente. Dalle qnali tutte cose 
quando soUecitamente penso, che secondo la Scrit- 
tura, a Chi è da Dìo ricevuto per figliuolo è da lui 
flagellato; » certo quanto piii eodo aggravato da' 
presienli mali duramonto, tanto più certameole mi 
paro sperare gli eterni beni. E forse che è questo per 
consiglio della diiìna provyidenzia, che Io affatj- 

S, BcncdrltD, e fai VemiD di SÌTiglia, iiilrinHco imlni dt 8. Gr^ntin 

icnw i aartài «opr» Giotba, «] ■ |pi gli dedìa nn qHsui leuen, urne 
li tcdff, «d à ta^ùQt il clunu TriLUlla. 



calo e percosso Giob d^il percosso Gregorio debba 
p.siVTc. s\ì'Mo, 0. |icr gli sui>i frngcgli' meglio com- 
prcuda la menic del fragcllalo. 

FIOnETTO II. 

Prolago. 

Alcuna volta pare a*lel(ori men savj, che le pa- 
role di questo uomo siano meno che ragionoToIi: la 
qual cosa por lanto addiviene, perchè non sanno sa- 
immeiilc inlciiderc le parole dei Panli, corno esse sono 
ilette. Ed iniperoielii? in loro iiiedcsitni non sanno 

sono hcJU- sporre h: piirali' ])ii'iie di dolori'. Ma la 
iiieute dello alllitLo bcQc ù coaosciula da chi sa con- 
discendere alle passioni. 

III. Per la qnal cosa 6 da aapera, che estendo 
lui Ira tanti danni de'suoi beni, " a Ira tante pia- 
ghe dot corpo SQO, a tra tante morte' de'Euoi figlinoli, 
e gli amici chel doveano consolare, riprendendolo o 
dlspettandolo, era qnisi costretto di disperarsi della 
vita 8aa;Te^;endosì, oltrea tante afDìiioni, essa« an- 
cora Tarito da 'ngioriose parole dai snoi. Cbè questi 
-fhe erano venuti a consolarlo, riprorandolo, e qoasi 
riprendendo' la ingiustizia sua, al tutto ilcostrigoe- 

3 II Sono qui lì variar* fl](|1KnlD U IrBVne, na hd [Wlaiidq «d- 
dnHiKtD ìì'te' lUcotopar/tn, mio fMtbiD il T. 1*1, ame ognnuv loe- 
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taao del disperarsi di se medesimo. Quando esso 
adunque si riduce a luciuoria le virlù suo, non pcr- 
labto si licva in superbia; ma riforma e riforti fica in 
isperaaza l'aiiinio suo, lo quale Ira le parole eie pia- 
ghe già quasi cadeia. Che in verità di gravosa lancia 
dì disperazione è percossa la mcole, quando si ve- 
de olHitla denlro dalle Iriboladoni ddla ira di Dio, 
e il (bori ** poi ei vede disperare da ritoperosc 
villanie deHe mordaci lingue. Cosi il nostro bealo 
Giobbe essendo Tedilo di saclte di [anli dolori, (e- 
meodu ili non cadoro, e di non peccare per tanti ab- 
brobrj, cuiirurtaiidosi, rivocù se medesiato a slato di 
f danza per la fiducia della vita passata. Niente adun- 
que cadde in vizio d'arroganzia, perocché contro al 
movimento dentro della disperazione egli cotDbattò 
colle manircsie parole deUe sue lode. 

IV. Ora attendi, cbo varie sono le manim deUc 
percoBsioni. E^li è alcuna percussione, per la quale 
ti peccatore è percosso, accioccbè sia punito senza 
alcuna * ritrattazione.' Alcuna altra ^ per la quale il 
peceitore è punito, perchè aia corretto. Altra i, per 
la qnale alcuna Bata l'uomo è percosso uonpertaiita 
cbe corregga ì difetti passati, ma perché non gli com- 
metta per avvenire.' Alcuna altra è, la quale si dà 
non pertanto cbe si corregga la colpa passala, ov- 
vero si fugga quella die è avvenire; ma acciocché 
venendo' la salute non pensata dopo ravversitade, la 



a II Cod. Pilit., t^Blub., c '1 Sonò b»u° pif .'«uiuf. 

a Tla Cai. Uigliili. (dt'HonlI) tigg> hhhJ*, ilibiuiii •aHHiàlo 
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TÌTlà di Golnì che dà In salate cooosdata, piò ardcn- 
tetnenle sìa amata. 

FIORETTO V. 

(ìraode grazia è del nostro Si^re, chc quando 
vnole dare aTTersìladi* ai suoi diletti,' ledispensa in 
dÌTersi (empì; sicché quelle peao insieme raccolte 
potrcbbono atterrare l'anima; perocché l'avversiladi 
tanto più rortcmcntc percuotono la mente, quanto più 
sono, e più subite sodo annunziate. 

VI. Ma bone dice, « lo quale temova Iddio e 
fuggiva Io male;>i perocché la sanla cousrt'frazionu 
degli eleni cominci» In sua scmpl>('i(;'i i' dirilliiivi uri 
timore di Dio; ed appresso compir ogni sua perfe- 
zione nello amore suo. Allora possiamo dire che ogni 
eletto si parta -dal male, quando non per timore, ma 
per amore di Dio comincia a non TOlere peccare. Ha 
quando alcuno ancora per paura adopera bene,* 
già non possiamo dire, che questo dal male al latto 
si parta; perocché intanto pecca, in quanto esso Tor- 
rcbbe peccare, se potesse senza correzione. Guarda 
adanqne bene 1' ordine della Scrittura, che poichi; 
ebbe detto, che Giobbe Icracva Dio. appresso sor- 
^ugno che fuggiva il male , pcrucciiè viene all'a- 
more dopo il timore.' Ogni culpa è veramente pur- 




minoKrlUo (k'prìn^'jrillici dt'Monli diUi MijliibKUiH. 
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gala quando per timore si pacto l'uomo dal vizio c 
per amore adopera la rirlù. 

VII. ^la guarda per lo testo che seguita. Poche' 
uperazioni si faDao in questa «ita senza alcuna ma- 
cola di peccato. » TiioblK! mandò pc'nglluoli per san- 
tilicarli. a Mandare pe'Ggliuoli, c saDliQcarli, com- 
piuto il nimiero de'coavili, non è allro, se non dopo 
le Terlodiose operaiioni avere ]& 'uteuz^one* diritta 
a mondare ogni nostra operazione con sollecita m- 
minazione; sicché non pensiamo che siano buone 
quelle cose rie; ' ovi ero non pensiamo che siano per- 
l'ullc quella che non sono. Io non dico senza cagione 
che in verità spesso la mente e " ingannata.- sicché 
spesse lialc erra nella qunliladcl male, e nella quan- 
tità dd bene. Ma tali > irtu si acquistano meglio per 
continue orazioni che per sollecite csannnazioni: c 
questo li pure coà, cbo spesso quello che noi voglia- 
mo trovare per nostro cercare, meglio si Umva per 
orazione. Perocché levando» la mente m alto colla 
profondila della compunzione, in verità allora puoi 
meglio giudicare quello che di te medesimo sia da 
tenere. E per tanto dice, che oflertva olocansti. Olo- 
causto a tutto il sacriQcio che si Ta. Che ò oDerìre* 
a Dio olocausto, se non incendere lulta In mente di 
fuoco di compunzione, sicché il iioslro cuore' arda 
in su Io iillnre dello amore, ed in quello consumi 




11 Cud. MigUili. lnjga Iffim 
1 II Cai. lUce. IcRtn /km. Il T. lai. «r; 



— 0 — 

ogni macula di pensieri? Ma io terilà questo non 
snnno Ture se non coluro, i quali in prima che per 
opera conipino i loro pfMtsicrì, soUccilamenlc raOt^ 
nano con di^cro/innc o^;ni movimciilo della mente 
loro. Questo non snniio Oirc se non coloro, ì quali ad 
Ogni ititrala di cuore pongono "virile' e sicura 
guardia. Adaoqoe con tutto nostro sforzo si >noIe 
gnardare l'intrata della mente, sicchù per alcnno 
tempo i nimicifCÌoè i tìzJ non passino dentro per 
nna fessura, od una aprilura di negligenzia'di di- 
screzione. Odi Baiamone che propriamente dice que- 
sto: a Con ogni guardia preserva il onore tuo, poroc- . 
chè da qncllo procede la f ita> u 

FIOBETTO Via. 

Ma Todi che l' antico uomico nostro, qunndo non 
poA trovare vizj da riprendere, si procura di ridur- 
re a vizio it bene. E quando noi il vinciamo coli' ope- 
re^ si sfuria d'accasarci di parole; e se eziandio nelle 
parole non tranva di che possa accusare, dlora si 
aforza di corrompere la intenzione del cuore,' come 
se i beni fatti non procedano da buono animo, e per- 
tanto non "dcbiiiano' essere accctluli dal lero giu- 

IX. E come elio i cuori de' Santi eletti sempre 




4 It Cod. nicc, lui non rfgvMD, a Pilli, .(«ijb», g iiguhuo, 
fum acccruu dai n» gUallci, li Mi^Uib. i qui fedeli il T. Ioiìm. 
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vegghiano' dentro da loro, e sempre considerano e 
^Innno in paura (ti quello ilannaggìo, che essi polcssino 
soslcncrc dal Icniatore. nioiileiliinf'iin a quello mnl- 
vagio remico non iiarii iiiori' [muo rapito, se purr 
per un piccolo punlD egli può iiiipactiare i sanli 
pensieri loro; e spesse Gale vedendo esso la mente 
d'alcuno uomo essere acconcia a pazienza, egli va in- 
vestigando quelle cose che sono da noi più amale, 
ed in.quella parie con tntto suo sforza tende lac- 
cinolo dì sdrucciolo,' nella qOale «gli per singolare 
amore d vede più acGond ad impaKÌenzo. Ha gli santi 
nomini sempre con tntla loro sollecitudine ritornano, 
a loro niedesimi, e per ogni piccolo errore si ricor- 
rono alla correzione della penitcnzia. Ed ìn questo 
modo quando eglino esaminano alcuna loro debilila- 
de, e considerano' in che modo eglino doveano Stare, 
allora eglino dìrengono più fermi. 

X.Ma alcuna fiata addiviene, clic lo nostro antico 
niniico Eubitameole viene contro a noi colle turba- 
zioni delle sue leotaziani:e pertanto essendo noi cod 
sproT vedutamente assaliti da esso noi 'slamo antite- 
nnli daHa nostra guardia; ed in questo modo noi po- 
tiamo' dire che egli uccida gli nostri guardiani. Sin 
nientedimeno l'uno si Tugge, lo quale annunzia come 
gli altri sono morti. E questo non è altro, se non clie 
essendo turbali per la tentazione del nimico tulli gli 
nostri movimenti, allora la discrezione toma alla no- 

I I «MriUi Cu.Cci iKggtlm, (d a T. LulÌH qaamyli ia- 

a n lolo Cai. HiglUlh ki mdouo lancbfiH», reuBd^e, gU ilDi 
B II Cai. Mijllili. e Pibl. lunns paunti. 



hlra coscienzia, sicchù lutto quanto la nostra mcnie 
imo perduto per le subite tentazioni, ella il ricovera 
per lo gtuJio della Terace coiupunzionit. On<le spesse 
fiate le nostre menti mondi; od iminceuli oglinn ac- 
cendono di fuoco di lussiiri'i: ed in ijuoslo niodu 
può dire che egli ardono le pecore col fuoco, quando 
eglino conturbano li ueUi e santi movimenti dell'ani- 
ma colla tenUzione della lassnrii' E qoesto si Ghia- 
ma fuoco di Dio; imperocché avvegna che qaello 
non sia generalo, Iddio niccenlo,' pure è generalo, Id- 
dio permetlenlo. QuesUi riincu porlanto, die per l.i 
sua subitezza spiasse tialc consuma le nienti nostre, 
noi potcmo dire die uccida i nostri guardiani. Ma 
nientedimeno' uno puro ne scampai : e questo non v 
altro so non la virtù della discrozione, la quale sottil- 
mente esamina tulio quanto In nostra mente sostie- 
ne d'avversità. Ella è Boia quella, la quale ci scampa 
dal pericolo della miwto; imperocché essendo conlor- 
I>ali li nostri penueri, solamente la discreiiime è 
quella che non può esser vinta. Onesta ó quella, la 
quale anunniia allo nostro -animo 11 soni daonaggi ; 
ed In qnesto modo si puote qoasi dire, che ella chia- 
ma Io soo signore a lamentarsi con essa. 

FIOBETTO XI. 

Dice che della pietra usci il Taoco, e consarnòe 
il brodo e la carne: imperoccliÉ quando lo nostro 

I Tulli In ■ nulli Cndià hanna In Bìt/nnlnli, «mila liUtma 
CUI uu Codtn Ml de'Uimli hidiIo di N. 11. Mìt HUfliib. du ibIm- 
AtK ÌB ralla Uffft Udia/nectnltf Iddit ptrmttlgnlt. 
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Salvatore manda in noi la sua spirazionc, allora Io 
nuslro cuore ù arso ila una namiua di grande com- 
punzioue, che di prcscnic ogni cosa illicila d'opera- 
zione a di pensiero ù cansuniala ed arsa da quella. 
Ma noi doverne hen sapere, che spesse fiale addivie- 
ne, che di quGsla iioslra viltorìa si Dascc un'allra 
battaglia: impcrocehc avendo la mente vinti lutti i 
malvagi pensieri, allora l'animo dol vincitore spesse 
Gale è tocco di spirila di superbia, ed impcrtanto la 
nostra meute deve essere cauta, che per tale sua vit- 
toria ella non si parta dal fonilaiuenlo della umil- 
ladc. Per tanto dice che lo mio' Santo sedeva tra lo 
letame; imporoccliù quello, lo quale s'umilia vera- 
meute, se medesimo sguarda '* contiuuameulc col- 
~ r occhio della sua co usìde razione, di quante brutture 
di peccati egli sia allornialo. Ma ancora dovcmo noi 
sapere, che spesse fiate nel tempo della prosperità la 
mente nostra è percossa di Torlo tentazioni; ma nien- 
tedimeno ancora addiviene alcune fìalc, che noi sia- 
mo di fuori percossi d'avversiladi, c dentro siamo 
alTannati di tentazioni. 

Xli. Ma veramente tulli questi vizj, li quali con 
tanta sottigliezza' alcuna Gala vengono cuntro a noi 
snllo coverta di virludi, tostamente sono da noi sco- 
perti, quando eglino sono ricercati dalla mano della 
compunzione. Per la qual cosa ben segue; i E nullo 
gli dicea parola, huperoecliè *edcano lo dolore esser 
grande. ji 



FIORETTO XIU. 



Ma imperlaolo che Udio nullo peccalo laicia' 
impunito, però che o noi lo pni^ biamo con peniUnzia, 
oesso lo "paoisca'con giudicio. Pertanto con ogaì 
solenia' dee'sempro stare intenta e Tigilante H 
mente a mondare e correggere ma vita. E quanto, 
maggiore sovvenimento di misericordia l'oomo con- 
sidera nvere ricevuto, lanlo maggiormente è di bi- 
sogno, che con ogni contrizione e confessione esso 
inondi le colpe sue. Or quando io spirito di peni- 
Icnzia occup.i la mente,' alinrn dentro da essa con- 
turba ogni cprcaniento di ripi'cnsibilo olli'^roz^a, in- 
tanto chi: niente gli^ piuce, su non pianto o lacrime, 
niente {,'uarda e coiiicmpb, se iiuii solo quello che 
ad essa possa dare terrore. 

XIV. Quando adunque la persona, che si duole, 
considera quanto ò quello bene che ella hae perduto, 
allora ben tmoTa salutevole consiglio; cioè di dis- 
pregiare tutto le cose temporali nelle quali eask si 
rtlruora, o quanto maggiamente cresce la scienza 
di questo Consilio di abbandonare queste cose tran- 



I li Cod. PdU. bggo aìm pHM laif. 

* I[ Cod. Din. ha parf inme ii panim, il T. LiL la liitliaba' 
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sitorìe, tanto più s'accresce il dolore di non pcrrenire 
ancora a quelle, che Eempro slanDo: e pertanto fu 
t»cn detto per Salamonc: a Quegli che aggiugno scìen- 
cia aggiogne dolore. « 

FIORETTO XV. 

L'Apostolo Paolo' con ciò fosse cosa che eoa 
grande ardore desiderasse quella eleroa luce, non 
pertaoto pure temendo questa morte corporale dicca : 
« InBno a tanto che noi siamo in questo abilacolo, 
noi piangiamo per la gravezza del nostro corpo: 
perciocché noi non "volemo' essere spogliali, ma 
vestili, acciocché quello clic in noi è mortale fusse 
assunto dalla vita, n Desiilcraiiu adunque gli Santi 
ili vedere quella luce vera, se fare si potesse, ezian- 
dio senza altra alterazione del corpo. Ha come che 
^1 8Ì levino in ardore di contemplazione, ancora 
sono gravali dalle tenebre deirantica notte. 

XVI.Ediacare solitudine non 6 altro, se non dis- 
cacciare del segreto del cuore questi tumulti de'de- 
siderj terreni, e con una intenzione pura di quella 
patria etema, solo intendere nello amore della loro 
quiete dentro. Or non aveva discacciato da se tulli 
gli tumulti de' vani pensieri quello. Io quale dicoa: 
K Una ne domandai al Signore, e questa gli 'richie- 
derò,' acciocché io ahili nella casa del Signore? n 
Questo era fuggilo dalla moltitudine de' desiderj 

( Nel Cod. nicc.» legge Kn|>rc PtKh.' 

•mia Mitin tcltmi M lUfiiA. ' 

» 11 T. td. Aiae Hfairui, il Caè. Rico gli rtlaittri. 
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terreni ad una grande soliludinc, croi3 a se mcdc~ 
Simo. 

XVII. Ma vedi quelli gli quali sono rorliOcali 
nello amore del loro Aulore, quanto più crescono 
nella disiata fortcua di Dio, tanto mancano *' dalla 
propria lirtn loro; e quanto più rubcsiamenle' de- 
siderano le cose eterne, tanto dalle eosc temporali 
sono allaasati* con salutevole lassezza. Odi il l-almi- 
sta che dice: v L'anima mia desiderò e mancò nelle 
case dd Signore, a Assai manca l'amore di Uio, su 
appresso di quello non segue lo maneunieiitii ili <|uel- 
lo del mondo; onde quegli die ù aeteso ilrl deside- 
rio di quello abitazioni eterne, degna cosa è die egli 
allenti nello amore temporale; sicché tanto più l'uo- 
mo s'alTreddi dello studio del secolo, quanto "esso 
pili si leva nell'amore divino. E dii in questo amoro 
perfcllamente si accendo, senza dubbio del tutto ab- 
bandona il mondo; e tanto più dd tutto muore alle 
cose temporali, qoanto più prorondamcntc 6 animalo 
alle cose della superna patria, per la spiraziuiin di 
quella eternitadc incotiiinulaliilc. 

XVIII. Or non si b IT I i l 
la amorosa per la sua forlc/za. la quale dicea nella 
llontica; » L'anima mia si dislei^i' come ui parlasii. o 
EcltIo cosi addiviene, clie quaiiilii la inciiie e locea di 
quella spirazione, quasi come da uno sccrcio sermone 
dentro da essa, allora ossa come infermata dallo stato 
della sua fortezza si distrugge per Io desiderio di colai 
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che l'ha compresa, e reggendo sopra di se essere la 
fortezza, alla quale è salila, allora in se modcsìma si 
sente affannata. E pertanto avendii detto il Prorela, 
come esso aveva veduto la v isione di Dio, soggiunse ; 
0 Io languii ed infermai per molti giorni. « Peroechi- 
quando la menlo si siringe a rirlù, allora la carne 
manca dalla propria fortezza. 

XIX. Ma bene è qui da sapere che quanto più 
l'uomo dÌTenta lontano dalle operazioni del mondo, 
tanto contro ad esso crescono le battaglie delti spi- 
riti maligai; ma nientedimeno per quelle, qnajto più 
l'nomo è combattuto, tanto' più umilmente s'accosta 
al Crialorc' suo; onde sempre si ingegnano di ingan- 
nare. Ma per questa tentazione tanto maggiormente 
sospingono l anima a quella patria eterna, quanto 
essa m questo esilio vive con più fatica. E lanlo più 
veramcnia s auniilia l'anima a rìixvere le grazie 
ilei suo ~ adiutore,' quanto essa vede contro Ai se 
più aspre le nsidie dc'nìmici. 

FIORETTO XX. 

Foco forte si pnole nominare colui, die i abbat- 
tuto dalle iDiqnìtadi altrui, perocché qaesto è fedito 
ed atterrato dallo coltello della pusillanimità sua. 
Quelli' sono veramente perfetti che non sono impa- 
zienti intorno alle imperfezioni del prossimo. Tedi 
quello cli'io vo' dire, quelli che non possono sosle- 

I n Co». Pitil, e MiRliib, hieoao Cmal-ri. 
1 n Sotìd U tluMtrt. 

1 UT. I^L il WijilHiglUlh i «wfÌHiH il T. Iit. lu tuia qDi- 
tto poDd, ua noi ■bbiuu lesuUo U latMtù ìttìi^ plunie. 
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nere la impcrrezioim alimi, eiì a quella sono i lupa- 
zieuti, verami^nlc egli sono a se metlosiini leslimonlo, 
che ancora non sono venuti a vera perfezione. Allora 
ricoTeriaino noi il tempo, quando la vita cbe noi ab- 
biamo perduta in liscive qrarazknE, noi la tiparìa- 
mo CUQ lamento' e con peni tonila. 

XXI. Attendi na poco, che alcana flata non può 
" a pervenire il servo n di Dio a quello cbe deside- 
ra;' a "e questo pertanto fa la somma dispensaiio- 
ne, B acciocché per questo indugio l'anima s'accenda 
in più^morc, ovicro dcsiilcrio, c cosi continuo desi- 
deranao, maggiormente cresce in lui l'amore di quello 
elle aveodob presto. Torse mancherebbe. 

FIORETTO XXII. 

11 nostro cuore si può veramente chiamare infer- 
mo, quando noni percosso d'amore di Ilio, c quando 
non sénte la miseria di questa sna peregrinazione, e 
quando lerso la infermità del prossimo non s'In- 
china ad alcuna compastione. Quésto cotale Iddb lo 
fedisce per sanarla; perocchi! percuote di saetta d'amo- 
re l'anime nostre, che non avevano sentimento, c per 
l'ardore della carila le fa rivenire sensibili. Elevasi 
quest'anima in allo, arde d'amore, slniggesì tutta 
per desiderio di vedere colui, cui prima la misera fug- 
giva. E cosi vedi, che per tale percussione, essa è 
ridotta a stato di salate. Ma veramenle allora entra 

I n Cod. PilM., ni lammll • ptHllalla, il T. lat. JUiult. 

3 La i^cirii piTalc, praie dil HflglùlwclùiDD, maiw bqli illri 
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raoima in un campo di forti iiaUagliG, quando essa, 
essendo cosi fedita, comiocla a considerare solo il suo 
Iddio, 0 dispregiando ogni dilcllo di questo mondo 
attende' solo all'amore dì quella patria di sopra. Allo- 
ra si converte in sua tentazione ogni cosa, la quale 
prima in questo secolo gli pareva dilctteiole. Pe- 
roccbè quello che ella amava, essendo ella io peccato, 
cioè il corpo, combatto contro essa crndeliiieDle, 
quando la Tede tornala alla via diritta. E cod l'ani- 
mo elevato io amore di Dio, conviene che allora com- 
balla colla propria carilo, culla igualu esso, scncndo 
ai vizj, prima si dilettava. Itltornando allora a me- 
moria i diletti di prima, ai quali volendo l'anima 
conlaslare, chi dubita che dentro da se senta grande 
battaglia? Ma per questa fatica transitoria, la quale 
noi sosteniamo, noi siamo liberati dal dolore perpe- 
tno. Questo non è altro, so non che la piata di que- 
sto sommo padre Dio nella presente vita ci ammac- 
filra con pene e con diversi fragegli; ma nello avve- 
nimento di quello Dltimo giodicio libererà i ginsti 
da (^i pena; e qaanto più liberamente e dammenle 
saranno stati fìrageliat! in questa vita, tanto mag^or 
premio renderà loro in vita eterna. 

XXIII. Adunque ben disse il nostro teslo:« E 
vicitando la spe;^ie, ovvero la similitudine tua, non 
peccherai, n Perocché allora perfetlamcnic si vince 
il peccato, quando per la sìiniglianza di sa medesimo 
l'uomo può conoscere in che maniera egli si debba 
aprire nello amore del prossimo. Ma da poi che la 
nostra carne t cosi ristretto da'vizj, ed esercitata in 

l.nCod. Pflat. B Migliali, baam littiadc. 
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virlndi, allora resta che l'uoino per dollrina predi- 
chi quella Tila, la quale i^sso prova per opera. Chi' 
Bòlo qoegli pnotc aspellarc di ricoglicrc frutti abbon- 
danti della sua piedicazioDe, lo quale prima maoda 
EnoaDri lo leme della ina traoaa operazione. 

XXIV. La fila attiva si può beue ancora chia- 
■narestpolcro, cr**perocdiè ci nasconde* dalle perretw 
operailoni > siccome nei Tossimo morti. Ha la vita 
cooleraplaliTa ci soppellìsce* più perfetlaméntc, peroc- 
ché del lutto ci dirende da tutte operazioni monda- 
ne. La carità nostra debbe essere inGammata dallo 
amore dì Ilio e del prossimo; sicché per la quiete 
lidia contcmpla/ione e dello amore di Dio, la nostra 
inclite non lasciassi pcrl;itito la carità del prossimo; 
od appresso, clic non mlcssc tanto occupar)>i in ser- 
vigio del prossimo, che pertanto essa lasciasse in. se 
medesiima spegnete la fiamma di quello eterno* In- 
me.*Qaegli* adunque che vogliwo Tare sacrìOdo aDio 
di se medesimi, è di bisogno che non H^amente at- 
tendano alle opero virtuose di fuori, ma eziandio al- 
l' altezza della contemplazione. Ha bene in questa 
parte è da intendere diligentemente che tra le mente 
degli oomioi ha grande differeaiia, perocché molli 
sono, gli quali sono tanto dati alla quiete della mente, 
che se fossino occupati in nesanno esercizio di Aiori 

Itgpnid, ptrtlutelii ir ntatudt ìi puvtrit <./urn:io(i(. 

t 11 Csd. PlIiL, n» [lià mnimB, li^go irpp^Uiirt, col Migliib. 
t II Cod. Falli. Iigge qiuil mpn tiUriui, 
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eziandio in Dcl principio dell'opera verrebbon me- 
no. Ed alquaDti sono tanto inquicli ovvero si poco 
disposti nir elevazione di mente, clic partendosi da- 
gli psercizj rarporali, e volemlosì dare uìl' a!lcz/.ii 
della contemplazione, sentono in quella *' mollo msg- 
^or fatica, che nelle opere di fuori; e tanto dentro 
da se sentono maggiora battaglie, quanto da queste 
occupazioni più al dipartono. Per la qual cosa si dee 
saviamente prorredere ciascuno di castoro Ìd questo 
modo, che la mente, la qpale sente In se dolcezza 
e pace nella sua contempladone, non ai vogli' troppo 
stendere negli esercizj di fuori. E quella, la quale 
con più pace d'animo sta in prendere qneste occu- 
pazioni , non si vegli troppo afTatLcarc nellì sludj 
della contempla z ione. Perocché spesso è addivenudi 
e continuu addiviene, che coloro gli quali si potevano 
slare uella pace della sua' contemplazione, appresso 
per le occupazioni di fuori sono caduti. E cosi per 
lo contrario' molti altri, i quali con buona pace ili 
mente si potevano occupare negli esercizj umani,' 
son morti del coltello della loro quiete; cioè, cbe vo- 
lendosi levare da questi esercizj son caduti in diversi 
errori. Tu debbi sapere, che molti sphtiU sono piui-' 
tosto disposti a fatiche, che a contemplazioni, dun- 
que quegli die vogliono pervenire ad altezza di con- 
templazione, primamente prnovino loro medesimi 

I I[ Cei. Pibt. Hole, il MiglUb. al Suiti nt>"- 
1 II hIo Gol MaL ki tan in lagga ii mi. 
S 11 CoiL PiIaL ewirhuu. 

J H mio Cod. Palli. lilini, mrelEj dtllt maal, himmli Ultimi, 
iwfo banikdno, Happliriudolla vilartlifi, apporto dalli cDDl«upLi(Ivai cbo 
coBRHv n^r cHRÌ^ della nubU. 
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nel campo ddl' opera per continuo esercizio, ed in 
questo solledlamenle attendano, se egli sodo vera- 
mente lollecili nita il prossiino, *'se' egli nullo 
malesi aforziuodi fargli, se quello ctie ila lui Tosse 
loro fatto, eglino il portano pazlcn teme ole; se per eli 
beni temporali la meulo sua non si disordina per 
l'allegrezza, e se per avversiiadi In^po non si turbi 

FIORETTO XXT. 

Ora, come noi saperaa bene, due sono i comao- 
damenii della carità, cioè l'amore di Dio e del pros- 
simo. PiT lo amore di Dio s'ingenera in noi l'amor 
del prossimo, e per l'amore del prossimo s'ingenera 
in noi e nutricasi l'amore di Dio: perocché chi non 
ama Dio Teraraentc, non sa amare il prossimo: allm-a 
cresciaoio noi sello amore di Dio. quando sei grembo 
di tanto amore noi siamo prima " lattali * dello amon 
del prossimo, "a E cbe l'amore di Dio abbi in noi 
a generare l'amore del prossimo > assai chiara cel 
dimostra la Scrillura. 

XXVl. Quando la mento del giusto si duina* 
con fervore d'amore in verso Iddio, allora ella si 
pensa clic sia gran dolcezza ogni amariludinochegli 
uddivicnc in questa vila: ogni cosa che dà afflizio- 
ne si pensa che sia suo conforlo e riposo. 

I Abbìama tdoUmoiI Cod. Migliil>.'r«rchi gii aitri dna DDa bn» fi' 

1 I end. Ria. t Pilli. aicH» lalull udii, amirt del. 
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La notte dimanda l'aomo il giorno, e quando il 
giorno è Tenuto, dimanda la seta. Qui!sio non i: uliro, 
se non quando noi sentiamo il dolore dell' a v versi ladc 
di questo mondO) certo allora desideriamo che quelle 
cose di^Ucenti, tosto venghino roeoo; peroccbè per 
Io dolore, che noi sentiamo, niente ci posson pia- 
cere. Ha quando tale. dolore fa in uh Bpwimento di 
Tirlsifi, allora la mente con desiderio dì grandi con- 
solazioni si stende ad aspettare alb« fUitshe dopo 
quelle. 

XXVIII. lo questa misera vila noi siamo in Con- 
tinuo iiiuvimeato: che ora ci sopravceughino le a?- 
versitadi, ora le pro^pcritadi maliziosamente ci mo- 
strano allegrezza, ora '*si levan' conlro di noi le bat- 
taglie della carne; ora quando l'abbiamo vinte, ci 
sentiamo levare in superbia. E pertanto passiamo 
noi ben dire che la vita de'santì aomini è ripiena 
dì dolori infìao alle tenebre: peroccbù mentre che 
ella È in questo tempo della sua corruzione,' sempre 
é combattuta d' aSrìzioni dentro e di fuori. 

XXIX, Mentre che g)i santi uomini sono in que- 
sta vita, e' sono indugiati di venire alla quiete den- 
tro da loro; « " di poi che ancora non possono avere 
la vera pace, egli si ristringono dentro da se medesi- 
mi » e ritornano al cuore loro: ed in questo si cre- 
dono esser venuti in uno luogo dilettoso' e sicuro 

i 11 Cod, Rin e Pilit. tef^au a Itvm inpouDtloBile. 
9 IL Cod. Miglhli. Iifga dìllUmU. 
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dagli lumulti della carne lura. Ma nicnlemeno es- 
seodo essi cosi rinchiusi, non' possono fu^ire, che 
alcuna fiala non senlano le ballngltc della carne loro: 
perocché come essi sicno di fuori della carne per 
inlenziODC, non ne sonofaori per (eotazioDc; c però 
dove essi cercano d'avere riposo di lor fatiche, quivi 
essi senloDO grariBsimf aOiaiuii. E però lo nostro Santo 
Giobbe: a Tu m'hai posto contrarioa te, e sono Mìo 
gran a me medesimo: u e certo cosi è vero. PeroechA 
l'oonio cosi discacciato sente in so mededmo la con- 
Irarìetà della cerne, e le questioni della mente. E 
cosi egli medesimo è a se stesso grave peso : perocché 
da ogai parte è gravato* di fatiche, e da ogni parte 
è angosciato di infermità. 

XXX. Qaanilo Iddio sta con noi, allora ci fa cre- 
scere in Tirludi: e quando si parie tia noi, allora per- 
mette che.noi siamo percossi da tentazioni. E questo 
fa Iddio per singulare dispensazione; perocché quan- 
do l'anima nostra o^osccsse in se medesima alcune 
Tirtndi, e da poi non si sentisse esser percossa da 
alcuna tentadonet certo in qnesto essa [ffenderelibe 
gloria e confidanza* d'aTerle ante* da se medesima 
e non da Dio. Onde lo nostro Signore per dare al- 
l'aomo doni di fermezza, ed appresso per da^li a co- 
gnoscere Dmìhnente la infermità sua, prima Io lieva 
in alto "appressandc^lisi'col dono della grazia sua, 

9 11 C<k1. Higllib. lolo le^, • •egra^iu. 
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e poi parlcndosi " da lui vuole che egli pruovi quello 
che egli era da se medesimo. In questo modo ancora 
noi leggiamo che l'aolo fu rallo alterio cielo e udo 
le secrele del paraiìiio: n ionie meno toriiantlo poi lui 
a se medesimo scoli contro a se venire le batlaglie 
della carne, lieo dice adonqou che nel Icmpo della 
iDce, Iddto~ (icita l uomo. e subilamenlc poi pnioio 
tale Tisilazionc: perocché col doDo della saa grazia 
esso lieya l'uomo io allo, ed appresso nlraendolo 
nn poco a se lai dono,' si ci ta cognoscere a noi mede- 
simi. Ed in ^esUi modo del fivere **g(aremo noi 
(anto che noi siamo del. tutto mondati da ogni soz- 
zura di peccato, ed appresso rirormati alla suslanzia 
"a di quella' incorruzione che ne è promessa. » Per 
la qnal cosa appresso ben suggiugnc insieme. » Per 
infino a quando non mi perdonerai tu, ed infino a 
Glie tempo non mi lascerai tu, acciocch'io inghiotti- 
sca la mia scìalira? o 

XXXI. Ora tutto questo considerando Io nostro 
beato Giob, vide che in questa vita l'uomo era in 
continua miseria, e nel gindido che dee venire, ancora 
tuneva d'essere piò gravato. Onde per somma piatà* 
si studia Iddio di purgare colle afflizioni corporali le 
colpe delle iniquitadi de' Santi eletti; perocché non 
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te vuole federe regnare in loro perpetua menle.. Ha 
beu addiviene spesse fiale clie 'temendo* la mente 
esser gravata oltre misura, ed essendo percossa di 
paura, ed essendo aflacmata da conliune suspezionl di 
se medesima, allora ad essa stessa incresce di vitcre, 
dabiUndo esso di poter venire a quella vita eziandio 
per tante fotiche. 

FIORETTO XXXII. 

Or dii' « "èqnegli chenm li pensi essere ac- 
celto a Dio, quando li vede'.abbondare de'moi smli 
doni, siccome quando egli si sente da esso avere'dono 
dì profezia, o magìsterio di dottrina, ovvero grazia 
dì miracolìT a e nfcnledimcno spesse fiate quando la 
mente di questo colale si lascia scorrere In sicurìlà 
di suo' virtudi, allora per lo socrdo usualo del nostro 
avversario, ella non si aneile ch:^ essa è percorsa di 
saetta di pessima colpa: e cosi diventa eternai niente 
lontana da Dio, dove essa santa cautela gli era a tem- 
po stala dappresso. Edall'allrapartnqtial sarà quello, 
che non si pensi già essere abbandonato dalla graiia 
di Dio, quando dopo la lunga sperìeiuia di sua mon- 
dizia, egli sì sente percuotere di divìsilme tentazioni 
di carne, sentesi dinanzi all'animo venire disonesti 
pensieri, eveded dinanzi agli occhi della menle con- 
(iunamenle riToltarsi cose inique e disoneste? E nien- 
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tedimeoo qDDodo' qneste cose ci combailono e pei^ 
tanto noD ci TincoDo; allora queste tentazioni niente 
uccidono l'aniina per corruzione, ma più tosto la 
conservano per umilllade. E qneslo fa Iddio, accioc- 
cliè senlendusi l'anima inferma in a colai tentazioni' u 
si rimetta tutta nell'ajulo di questa Somma ]>eitade, 
e del tutto dirada da se fidanza di se medesima; ed 
in questo addirtene 'cbe doredia sipensaTS più esser 
caduta, ella si rilrnora appresso più alta in nel co- 
spetto di Dio. Per la quni cosa ben potemo noi vedere 
che UTenirc, e partire di Dio non sipuote conoscere 
tnfino a tanto che noi non veggianio il fine delle 
cose; imperocché quando noi siamo tcniafi, noi non 
sappiamo, se perlanto ci pruovn,o punisce; n così 
quando noi abbiamo alcuno dono, noi non sappiamo 
scoi è dato per parte di nostro merito in questa vita, 
ovvero per arra dell' altra vita, o 'oTvero' per dare 
alcuno premio temporale a coloro che sono Ibori del 
premio eterno. > 

XXXIII. E per tanto constduando Io nostro 
Santo, come le nostre buone operazioni non (raisono 
fuggire ti coltello della colpa, se continuamente non 
sono afforzate da sollecita paura; però disse bene di 
sopra: « Io aveva paura di tutte le opere mie. o 

XXXIV. Onde ben considera il santo uomo, an- 
cora essendo nella via di questa vita presente, con 
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quanto sonile cs.imiiia/icinp ci dee ricercare i|uollo 
soUilissimo giu<]i<:c; coiiciossiaclii' egli coiiilannern' 
alquanti sanza rizj d'operazione alcuna, e danne- 
Toli solo per la colpa del peccalo origioale. 

XXXV. Noi poleroo ben dire, cho l'acqae della 
neve non sieno altro, se non gli lamenti e le c«m- 
ponzioni, le qnali procedono in ne» dalla TÌrtà della 
umililade. La quale lirtà pertanto che daranti a{^ 
occhi di qaello aspro giudice avanza tutte F altre Tir- 
ludi; però si può dire, che perlo colore dello grandis- 
simo nierilo, che è in essa, ctla sia bianca come neve. 

XXXVI. Ma veramente quando la mente è cosi 
"diritta,* e va perla via della giustizia, niente poò 
l'sscrc abbandonala dal suo crialore.* Vero è chees- 
sonilo la mente cosi sollevala, egli mostra d'abban> 
donarla di Taori, lasciandola- tra le batl^lie, ma den- 
tro egli gli dona la forza da poter bene conlastire* 
a quelle. 

XXXTII, AddiTÌene spesse fiate, che quando noi 
consideriamo le virlù della vita altrui, allora noi 
siamo più solleciti' a temere gli danni della nostra. 
Ed in questo modo spesse Hate noi consiileriamo di 
quanta pena noi dobbiamo csmt»' loniii'iiLili, da poi 

XXXVIII. IVriiiiitii ndimquf rUe. lo noslni bealo 
Giobbe "considera" la vita di quelU santi Padri pas- 
sati, però egli '* conosce chiaramente qnal sia quella 
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cosa, li) quale rgli debba piagnerà in se medesimo. Ma 
cerio in questo egli usa iiiverso di noi grandissimo 
magislerio, che pianpndo egli i difelli suoi, egli dà 
a noi aramaeslrampAlo di piagnere gli nostri. 

XXXIX. Ma beae addiviene spesse Gate, che Voù- 
cbìa delln noslra contemplazionQ 6 posto in conta- 
none: e qaesto addiviene quando lo nogtro dolore é 
aggravalo per la moltiladino **de'Qage]lÌ.* Onda ben 
vorrehbo spesse fiale la nostra mente piagnere Io 
esilio di questa vita, ma la grande iilBÌEÌODe non lascia 
stimare gli danni della sua ccchitade. Per la qnal 
cosa beo sogue; « Lasciami ,-iilunque, acciocché io 
pianga « 'nn poco i> il dolor mio. » 

XL. Noi dobbiamo sapore clic .siccome la tem- 
perata afflizione ci da compunzione di lacrime, cosi 
r afflizione' disordinata le tolte via; perocchS quan- 
do lo dolore è troppo grandei allora ai paù dire che 
Io lamento sia sema lamento, ovTero Io dolore senza 
dolore. Questo nostro santo adunque *teineQdo 'd'es- 
ser^ afflitto oltre le sue forze, beo dice; s Lasciami' 
adunque, acciocché io pianga nn poco 11 dolor mio; n 
come se dicesse aperlamenle: Signore Iddio, deh! 
tempera i*flagclli delle tue percosse, acciocché tempe- 
rando la in me gli dolori orvoro le pene, io possa me- 
gliostimarepiaufendo lo pene, le quali io sostegno. 
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FIORETTO XLI. 



La cosdonzìa nmaiia, per taato che cadde dalla 
HU fermezia dcDtro, sempre sta ìa cadere. Per la 
qoal COH addÌTiene, cbe eziandio gli md(ì aomini 
■pene flale caggiono deutro agli loro cuori. Iinper- 
doccbe Fuomo, che tIto in qnesla carne oorrallibUe, 
iia fillo dentro ds se le irommdirie delle teotaiionl, 
le qaali egli trasse seco dal suo principio. Chè 
cortamcnle In sua concezione per lo diletto' della car- 
ne ù grande immondizia. Per la qual ben dìccta il 
Salmista: d Ecco che io fui coacepulo in iniquitadi 
e la mia madre mi partorì in peccali, u Questo' pro- 
cede "adunque, che spesse fiale egli è lentuto exian- 
dio contro il svo volere. Da questo procede, che egli 
sostiene alcqne cose immonde nella mente sa», come 
cbe col EOO giodieio contasu loro. 

XlIi. spesso Dato nei ci sforziamo di crescere 
in vinudi . e alcuni doni ncenamo da itio. e da ai- 
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è la fatica degli uomini giusti in queda fila, cho 
eglino sempre si procacciono di iroTare lor raedeslnii 
giasti, e troTandosi cosi sempre con correiione, e con 
pianti ù procaccioiiu di venire a più perfello slato. 

CIODETTO XLIII. 

Ma egli addiviene alcuoe fiata die quando la 
mente nostra é ripiena di tanti doni, ella diviene si> 
enea di se medesima, e per tanto non conddera da 
coi qn^i procedano. Per la qnal cosa Io nostro 
Creatore alcuna fiata per nostra utililade li sottrae 
da noi per alcuno tempo, acciocchii la mente prcsnn- 
luosa si cognosca quanto otii) era inferma dentro da 
se medesima, impcrciocclié allura conosciamo noi 
donde procedono le nostre virludi. quando perden- 
dole, noi sentiamo come elle non possono essere con- 
seri.iio da noi. Ed impertanto per generare in noi 
roagistcrio d'umllitade. Iddio permette cho soprav- 
venga alcuna tentaiione, per In qnalc la nostra sa- 
pienza sia percossa di tanta stoltizia, che essa non 
sappia donde si ctmiastare agli suoi mali, ovvero ap- 
pareccbiaTsi contro alle sue tentazioni; ma per que- 
sta stoltizia la mente nostra ne diventa più saTÌa, o 
per art modo di dire, perdendo ella la sua sapien- 
zia, essa la riacquista più perfettamente. Onde alcu- 
na iìala levandosi la nostra mente in superbia per la 
contemplai: io no delle cose dì sopra, ella ne divicno 
grossa nello cose vili e Imsso: ed in questo modo si 
vede essere nascose 'eziandio io cose umili quella, 
alla quale pareva passare la-cose somme. Ha questa 
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colale grossezza, la quale mostra dì torci lo nostro 
inlcadimeoto, si co lo conserva; imperciocché eS' 
sendo per alcano tempo così umilialn la mente nostra, 
ella ò più veracemcute confcrmnln ad iiilcndcrc le 
cose di sopra; c così possiamo noi ilirc delle atirc 
virtDdi, e vizj sopraddetti, ^icl'lllj ben polcmo dire,' 
che rainata la casa, gli figliuoli di (liobbe si rnuo- 
jono; imperocché essendo turbala per alcuna tcula- 
ziooe la nostra coscieiuia, subitamente vengono meno 
Is Tirtadl.Ie qaali prima erano generate per nostra nti- 
lili. E questo dcnna volta adiviene, sicccHne abbiamo 
detto, per nostra ntililade, acciocdiA noi cogoosciaraa 
meglio tini medesimi. E cerio questi ligliuoli, quanto 
allo spirilo dentro, non deano essere appelléill morti, 
comechè sieno morti secondo la carne: iiiiperuc- 
clié le nostre virtudi, cnmechè nel tempo delle tenta- 
zioni nlitiìiintl .tlconn tiirliniinne, nientonienn per In 
pcrseversnzii della nostra intenzione die sono Ter- * 
mate nella radice della mcolc. E con questi tre fi- 
glinoli ancora muojono le tre sirocchle: * imperocché 
alcuna fiala per alcuni nostri 'flagelli é Inrbata in 
noi la nostra caritade; c perchè' alcuna fiata siamo 
pià paurosi che non si conviene, é turbata la nostra 
mente; o per le molto qiUBtioni ^sse fiate é turbala 
la nostra Tede. E per maglio 'questo dichiarare al- 
cnna fiata adiviene che 'pertantochè noi ci sentiamo 
essere nagcilali e percossi d'ai vcrsiladi oltre a quello 
che noi slimiamo che si convegna, noi divegnamo 
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tiqiidi^ nello amote dì Dio; alcana fiata slamo ^ fu 
maggiore timore di DiOi che non fa mestiero, per la 
qnal cosa è debilitata in noi la Gdanza della nostra 
speranza, e così alcune Tolte essendo l' animo nostro 
percosso da diverse questioni si è turbala in noi la 
nostra fede. Ma nìcnlcdiaicno queste GgUuolc, le quali 
inuojono secondo l;i cariiu, pure non muojono spiri- 
tualmente; inipercioccliò come in questo modo, dentro 
alla nostra coscienza, mostra d'esser morta la virtii 
della sperama, della fede, e della caritade, nieole- 
meno* la persererania della nostra diritta inleozìone 
fd le Conserva yUe davanti agli occbi di Dio. Onde teo 
dice, che nn' sola fonte ne campA) lo quale rinunziò 
a Giobbe questo dannag^o ; imperocché la discre- 
zione ddia nostra mente si rimane salva eziandio 
fra -le tentazioni. E questo fante si fa, che Giobbe 
per gli suoi lamenti si riabbi gli snoi figliuoli; e 
questo adiviene, quando 'per la virili della discre- 
zione r animo nostro dolendosi, si conserva le virtà, 
lo qoali egli avea incominciato a perdere. E certo 
non sanza grande dispensazione adiviene, che la no- 
slra mente è percossa di alcnna colpa: imperocché 
di troppe grande* virtodi stimerebbe l'uomo se me- 
desimo, se egli non sentisse dentro a se* alcuna fiata 
alcnno maoGamento delle sue forze. Ha se e^i ad- 
diviene per diqiensaiione della 'piatà' di Dio, che In 
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tcnlazioDc nou \cnga cosi subilameale, ma piutto- 
slo coD IcmpcraDza, per darac ammacstraincDto , 
allora la nostra nicnic sta vcgghiante ed iateula a 
proTedore' gli ogiiati del nostro inimico; perla qnal 
cosa beo soggiunse:' a Allora si levò Giobbe, b Se- 
dete è allo di persona cbo si riposi, ma levarsi rlUOi 
si 6 di persona, die sia acconcia a combattere ;* de- 
cbè levar so ia piedi non è altro, se noa Mnlendo 
la tentazione, apparecchiare la nostra menle pià co- 
stanlemcntc alle battaglie. Di poi soggiunse: u E 
squarciò le TCslimcnla sae. i Allora squarciamo noi 
le vcslimcala nostre, quando non con discrezione 
Iraltiamo le nostre opcrazioai. Imperoccliè se le no- 
stre operazioni non potcssino essere nomate' nostro 
coprlmcnlo, già per la voce dell' Angelo non direbbe 
la Santa Scritlora: a Beato quello che ve^hia e 
guarda le vestimenta sue, aocioccbè non vada 
nodo, 0 ma sia veduto la sua soizurB. o hìhm 6 
veduta la nostra soinu», quando la nostra vita ri- 
prensibile davauti agli occhi de'ginstl, non è coverta 
di buone operazioni. Ha impertanto' che alcuna fiata 
noi siamo tentati di peccato, e per quello siamo poi 
iudotti a lamentarci delle nostre colpe, pertanto noi 
siamo quasi destali a considerare piii sottilmente co- 
gli occhi della nostra mente la luce della gtastizia: 
per questo noi potemo dire, che quasi nello dolore 
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noi Eqoaftianio le nostre Teslimenls. Imperciocché 
cresceodo per co tal pianto la nostra discrezione, al- 
lora noi corrcggiaoio più aspramente k nostre ope- 
razioni ; allora ogoi nostra soperbia cade a terra; 
allora ogni nostro supcrcliìu pensiero si lieva dall'a- 
nimo nostro: per la qual cosa ben soggi anse appres- 
so: a E " tosatosi il capo* cadde in terra e adorò, m 

FIOnETTO XLIV. 

Iforalmente parlando, cbe iDleBdkmo noi per gfi 
capali, so non gli discorrenti pmsEwl dell' animo 
nostro? onde in altra parte è scritto; ■ Sposa mia, le 
Ine labbra sodo siccome benda rossa, e lo tuo par- 
lare è dolce. Il La benda siringe gli capegli del capo; 
e per tanto noi polcmo dire, che le labbra sicno sic- 
come benda, imperocché' per « "lo conforlo della » 
santa Uadre Ecclesia, sono li^gali in noi tutti gli 
pensieri superchjie vcramcniequeslu bendo sono ap- 
pellate rosse. Imperciocché la santa preiiicaiione non 
dìrenta infiammata, se non solamente per l'ardore 
della carità. Ora per lo capo che intenderemo noi al- 
tro, se non la mente nostra, la qoale i principio 
d'ogni nostra operazione? "Siccome in altra parte è 
scrìtto: «L'olio non mandii del capo tao. o L'dia del 
ci^w non è nltrOt se non la cariti dentro idia raenle.* 
Ed allora manca l'olio del capo,* quando la carità 
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si patte da quella. Ora adunque tondarsl il lapo non 
è altro, se non tagliare dalla nostra mente ogni su- 
pcrchio pensiero:' e quegll-cade in terra da poiché 
ha tonduto il capo, lo quale avendo così miTrenato 
gli suoi pensieri, conosce se nicdcsiiiio siccoiiie infer- 
mo. Onde noi dovcnio sapere, che egli è cosa as- 
sai malagevole adoperare le grandi cose, c non avere 
in se medesimo grande fidanza. Impcrocchù ' subilo 
che l'uomo combalte costantemente contro gli suoi 
Tizj, incontanente si ingenera dentro da lui la pre- 
somi eoo di se medetimo. Ha davanti k^I occhi di 
quello giusto giudice, tanto noi * caggiamo in mag- 
giore colpa, quanto la colpa è più occulta, e "man~ 
co* corretta. Per la qual cosa bene avcmo noi dciio 
di sopra, che quando l'anima nostra così si confida 
di se medesima, allora per singolare dispensazione 
di Dio essa è percossa di tentazione ; acciocché sen- 
tendosi dobole, ella provi quello che ella era, e così 
gitti a terra la superbia della propria presunzione: 
imperocché come la nostra mente è locca di (enla- 
zioae, allora dentro da noi manca ogni presuniione 
di noi medesimi. Onde quando l'anima nostra si 
Itera in snpn'bia, noi potemo dire d» ella si lieri 
in tiranneria,* ed allora ella ha i suoi pensieri sic- 
come sergenti, che fiiToreggiano tale tirannefla. Ha 
se alcuno nimico liene sopra questo lirani», allora 

1 1l. Cod- Kigllabp un panilol in tiagoìm, ogni taptreklopnsltri, 
» il Coi. Kt^j^ fmldtliiill prmmecitF Htm. 

3 Timltì Duor^ra nal noiCni, h la Ita tt T- Lai, U CoiIp Paitì- ■ M»- 
gliab., L[ ipalo hi punii pru» empf la laogo dVrrtfjv i col ibbiib» 
■udIUiila r^pM inennidiKi •] Cai, Rice 

4 n C<a. Sicc. mal amili. 

B Cod a Cai. HìK. a Pild., il Hqliil. Urmialm. 



— 33 — 

manca Io brore di questi sergenti: onde essendo 
dentro alla nostra me-nie entralo lo nostro avversario- 
di presente si fuggono gli sergenti; ed essendo cosi 
spauriti si "rifuggono a colui, lo quale in prima al 
tempo della pace eglino ''laudavano' con tante lusin- 
ghe. Ma essendo parlili questi seicenti, allora lo nostro 
animo rimane solo; imperciocché dipartendosi da noi 
i nostri Boperbi pensieri, allwa la nostra mente si 
rimane sola nella tentazione, e pertanto ndite V av- 
versitade, noi potemo dire che ella si tonda il capo : 
e questo addiviene, quando sopravvenendo in essa la 
gravezza delle tentazioni, ella è nudala dalla presun- 
zione di se medesima. E di poi dice, the egli « si giltò 
in terra, c adorò. j> Veramentp quello rende verace 
orazione a Dio, lo quale con urnilladc conosce se me- 
desimo essere polvere, lo quale non attribuisce a se 
medesimo nulla parte di virtudi, ma piuttosto cogno- 
sce che le sue buone operazioni procedano' solamente 
dalla misericordia di Dio; per la qnal cosa ben sog- 
gingne: a Nudo uscii del ventre della mia madre, e nu- 
do vi tomerd: d come se l'animo nostro essendo tenta- 
to e compreso m nella sua infermitado, dica : in prima 
la grazia di Dio mi ingenerò nudò nella fede, e cosi 
quella medesima grazia mi salverà nella mia morte. 
Imperocché gran soUazzoè dell'animo turbato, quando 
essendo conturbalo dagli vizj, e sentendosi come nudo 
di rirtndi, egli ricorre solamente alla misericordia di 
Dio,* ed impertMilo non si lascia egli spogliare di 

I ^im gli nJitmm «u iimU lt,tliigk;Xa nuluonlt il Bice. 



Tirtadi, Imperciorchè si pensa esserne del tutlo spo- 
glialo. Per la qual cosa ecco come di prcsenle egli 
cDgnosce nini Ime [ile la mauo di^l doaalore, dove dice: 
" Lo Signore ne diede , e lo Signore n' ha lolto. » 
Ora ecco come essendo ammaestralo per le tentazioni 
il nostro Giobbe, egli cresceva in tirtade; to quale 
Tedi che cognosce che la sua vlrlnde era procedala 
dalla largbez» del donatore, e nella torbazione della 
sna rorlezia, la potestà di colai che gliel'ha lolla. 
Questa fortezza pertanto non si puà dire, die sia 
(olla lia, ma pinltoslo un poco alTannata, acciocciiè 
tei mente, la quale Sia in paura di perderla, pertanto 
si» più perfetta nella sua uniilladc. Segue.» Sit- 
come a l>io è piaciuto, cosi i- fallo: sia bcncdcllo il 
nome del Signore, d Vcramenlc egli è cosa degna 
clic quando noi siamo percossi dentro da noi d'al- 
cuna turbazione, noi ricorriamo al giudiEÌo del no- 
stro Creatore. 

FIOBETTO XLT. ' 

Opinione è di molli che quella sia Tcra filosofla 
eiirtuosa sapienzia. quando l'uomo gravato d 'a r- 
veraitade non senta nà percossa nò dolore. Molli al- 
tri sono che tanio' irnppo scniono l'avversitadl, che 
^1 di>^<triiinnno in dolore, cernendo eziandio in dìsor- 

Ic avere la vern filo- 
tnfia. !■ Ili Insogno CLIC prcnua il mezzo Tra questi 
due: non credere che sia cosiaozia di vera Tirtude 
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la inscQsibililà del cuore; gii non sono sane qndle 
membra, le qnali tagliate ' non possono sentire do- 
lore. Ancora quello è fuori delle via delle vera virtù, 
il quali! lro|i|)u sl'iiIc il dolure lielle sue percosse; 
perocilii' i|u;iii(lo il cuore È troppo afllillo " di leg- 
gieri' perviene a disordine di impazìenzia; e cosi 
qoeglì, lo quale 'per gli flagelli si dorea coireggere, 
piattosto fa crescere la neqnfiia* sna. Adanque Io 
nostro beiate Giobbe volendo osservare regola di vera 
filosofia contra questi dac vizj, mirabilmente si seppe 
conservare; cM non trascurò le percosse, come per- 
sona, la quale non sentisse il dolore. Nò appresso 
"anche tanto passò l'ordine del dolore, che pertanto 
si turbasse contro al giudizio del fiagellatoro Iddio. 
Onde disse Iddio: <r Ecco clic egli è nella mano tua; 
raa guarda che tu conservi l'anima sua. u 

FIOBETTO XLTI. 

Ecco ancora cbe la permeseìone dello Bagello é 
accompagnala di guardia di difensiraie, e così la di- 
vina dispensazione guardando abbandona, e abban- 
donando guarda lo suo eletta: alcuna cosa di ini con- 
cede, ed alcuna ne difende. 

XLVII. Noi doviamo sapere che spesso Gate adi- 
viene, che avendo lo nostro nimico tentale le nostre 
menti, egli si diparte a tempo dalle usate battaglie. 
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non perchè egli Togli porre * Goe alta inaliiia siu, 
ma per assicurare gli nostri cuori, acciocché egli poi 
possa più agerolmeate assalirgli. 

FIDILE TTO XLVIII. 

Noi doTiamo sapere che qnando lo nostro cuore 
si duole Teramente, allora gli non possono par- 
lare contro di noi. Ora qiesse fiale adiviene, che 
quando noi Togliamo' beneessereaapricoDira gli mo- 
vimenti degli noi facciamo venire i Tizj ad uso 
di TÌrtndi, siccome addiviene alcuna volta, che noi 
siamo compresi dalla torbazione dell'ira; ma quando 
noi la volemo BOllomellereaUa ra^ne,noÌ la rivol- 
tiamo in uso di servigio di Dio. 

FIORETTO XLIX. 

Quando noi con pentimento ci riduciamo a me- 
moria le nostre rie opersiionl, di pressile siamo con- 
niti di grave lamenlo dentro da noi'.fìwsi neU'animo 
una ftirla, una "(urbozione* di pensieri, e il dolore 
gli atterra, r ansietà gli guasta, torna la mente in 
miseria,, e cosi diviene tenebrosa come d'uno nuvilo 
di scnritade. Tale scurilado di confasionc aveva con 
salute compresi coloro, ai quali dice l'Apostolo: 
e E qnale frullo avesti voi allora In quelle cose, néDe 
quali voi ora vi vcrgognatet > Sia adunque 1^ gior- 

I Tams a Cod. Filtt. tlw HiilUb. ptmm 
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DO di peccato oscnrslo di caligine, cioi a dire, che lo 
nostro dìletln del peccalo sia pertiiri>ato con degoo 
lamento, orTero afflizione di penitenzia; di clie aper- 
tamente soggiugne; ■ Sia insoluto d' amaritudine, a 
Allora c involato lo giorno di amarilndinc, quando rl- 
lornandQ la mente a toro Conoscimento dopo k lusin- 
ghe del peccato, appresso segue lo dolore del penti- 
mento. E attendi tiene, dice « sia involuto. » Quella 
cosa è [letta involuta, la quale è da ogni parte cover- 
la: e pertanto domanda elie tale giorno sia iuTolnta 
d'amaritudine, acciocché l'uomo ripensando bene gli 
suoi peccati ricuopra da ogni parte ogni lascivia di 
diletto con lamenli di trislizfa e di compunzione; e 
- qui è bene da considerare. Delto abbiamo cbe per Io 
giorno si intende lo diletto del peccato, il qnale do- 
manda lu nostro Giobbe che sia purgalo per compun- 
zione e lamenli. 

FIORETTO L. 

Che Ta altro quello, che si dispone al servigio di 
Dio, se non che commuove contro a se la battaglia del- 
l'aulico atTersario? Libero addiviene Ira le percosse lo 
qnalo nello apparente riposo era servo sotto tanta 
tirannia? Ha è bene qni con diligenza da intendere, 
cbe quando la mente cosi combatte contro at nimico 
e alquanti viq Tince, ed alquanti contagia, pure 
cima fiata, permette Iddio che alcuna particella di 
colpa non troppo nocenlo rimanga. E cosi Bpetsc 
fiale quella mente, la qnale avea vittoria di molte 
aspreedore tentazioni, una piccala cosa in se me- 



dcsima dentro da se non vincerà, comechè con ogni 
cauta intenzione, da o^ni parte si guardi. E qacslo 
in verità fa la divina dispensazione, accioci'iii^ forse 
sentendosi la mente da ogni parte lumhuisii i)i vir- 
tù , Torso prendendo di se troppa ^^irurià lum si le- 
vassi' in superbia: che f^endo essa alcuna cosa 
piccola riprensibile dentro da se, di che non può 
nvcr vittoria, pertanto non attribuisca a se, ma al 
suo autore quello che essa può domare con grande 
fortezza. 

LI, Dehl or non diremo noi bene cbe siano le- 
gali di legame di dura molestia coloro, gli quali es- 
sendo con tutto Io loro desiderio tratti dalla eleva- 
zione dello spirito al seno di quella pace dentro, non 
di meno continuo sono conturbati da una bnltuglia di 
carne die mai non manca; la quale bcncchi^ come 
scnrrinlD e sconfitta non venga contro alla faccia e 
non ardisca di 'affrontarsi' con noi, niente di meno 
cosi prcgione diricto' non cessa di mormorare? cosi 
adunque gli sanli eletti comechè ralentemente vin- 
cano ogni cosa contraria por amore di questa si- 
curtà della eterna pace, nientedimeno pure à « "loro 
grave' • quella moleslia continua avere dentro da se, 
che sempre resta loro a vincere: 

L1I. Certamente in amaritudine delle anime loro 
sono tutti gli eletti : pérorcbè o per conlinai inmenti 
puniscono i loro difetlì, ovvero si gravano, che es- 
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scndo loro dilungì dalla Encda del loro CreatoTC, 
non possono essere al presente nei gaudj delta pa- 
tri a eleroa. 

VIOBETTO LUI. 

Lo maialare dell' anima non é allroi se non 
preadere pasto delle conlenplazioni di qnella super- * 
na luce. E pertanto ben dice, che sospira prima, che 
mangi; perocché prinuè tormentata l'anima dipian- 
lodl "Iribulazioni,' e appresso è pasciuta di pasto 
di contemplazione. Ed attendi bene, che se prima non 
sospira non può mangiare; perocché quello, lo quale 
è posto in questo esilio, e non si aurailia, lamentan- 
dosi in prima per l'afTetto di quegli celestiali desidcrj, 
ccrlamenlc non può gustare i gaudj di quella eterna 
patria. Che saiiza dubbio sempre stanno digiuni di 
pastura di verità quelli, gli quali in tanta miseria 
di nostra peregrinazione prendono allegrezza. E per- 
tanto ben dice, prima che soiìpira, e poi mangia, 
perocché qnelli, che conlimid stanno in ansietà d'a- 
more di quella verità, veramente appresso sono pa- 
sdutì di pasto di cuntemplazione. 

FIORETTO LIV. 

Piangono i giusti, e temono, e sono cruciati di 
grandi lamenti, perocché temono d'essere da Dio ab- 
bandonati. E bene che eglino si rallegrino della loro 
correzione, nientedimeno tale correzione tnrba la 

I n T. Lil MbuUtliat, il Col «ice tHrWffm. 
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loro paurosa mente-in questo modo, perchè temono 
che l'av Tersiti di, le quali eglino sostengono, non siaoo 
per loro correzione, ma piutlosio una punizione di 
giusta rendelta. 

FIORETTO IV. 

Paotesi ancora per questa panda seovta inten- 
dere il parlare della spirazioae fiiùa dentro dall'a- 
nima. Questa spirazlone sanza dubbio solleva la 
mente umana, quando fila è tocca da essa, peroc- 
ché atterra in lei i pensieri temporali ed ìnBam- 
■nala di desiderj eternali. Intantochè alla mente, la 
quale è cosi tocca, niente le piace altro, se non boIu le 
cose celestiali, e dispregia tolte le tenlaiìoni della 
"corruzione' umana. 

FIORETTO £VI. 

In diversi modi Marno noi ammoniti da Dio; cbè 
alcnna fiata d ommonisce con amore, alcuna Hata con 
timore; alcuna Gata ci dimostra qnanta sia la viltà 
delle cose presenti, elerando Io nostro desiderio ad 
amore ddle eteme. Alcuna Hata ci mostra prima 
l'elcnic, per mostrarci la viltà delle cose temporali. 
Alcuna Gala ci manifesta i nostri mali per dimo- 
strarci, come de' mali altrui noi medesimi ci dove- 
ino dolere. Alcuna Gata dinanzi a'noslri occhi pone 
gli altrui mali; per la qnal cosa noi divcgnamo com- 
punti delle iniquità nostre. 
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FIOBETTU LVII. - 

Pei' lo grave peso (ifilii infi'rmilfi noffra noi sia- 
mo euiilinuaniuiile lir^ui ii lorra, te ^'iu ni inibii in e li (e 
la ni3iiu del sommo arlcficc per continui flagelli 
non ci rilicva. Per la qual cosa ritornando noi al 
principaln testo, odi come segue appresso: «Beato, 
qnello uomo, che è corretto da Dio. a La prima TÌrtù 
che in noi dee essere, si è che noi non commettiamo 
alcoDO peccalo. La siconda' che 'poiché slama ca- 
duti in essi g^i correggiamo. 

LVIll.Polcmo ancora per le bestie della terra chia- 
ramente intendere i movimcnli della carne, i quali 
percuotenilo continuo la mente nostra con appetiti dis- 
ordinali, sempre in diversi modi ei niuovon b.-illaglie 
e guerre contro di noi. Ala quando noi sntloponia- 
mo' il nostro cuore alla legge di Dio, alIor:i sono 
vinti in noi gli iaccndj della carne in tal maniera, 
che comechè essa mormori contro di noi con le sue 
tentauoni, nientedimeno non ci conduce inGno al ve- 
lenoso morso dello efitetto della opera. E chi é que- 
gli Io quale essendo ancora in questa carne corrut- 
tibile, possa pienamente domare queste bestie della 
(erra, delle quali sverno detto di sopra? Conciossia- 
cbè quello eccellentissimo predicalOTe, rapito indno 
al teriD cielo di se medesimo dica; a lo veggio un 
altra l^ge nelle membra mie , la quale contasla 
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alla Ipgge della mente mia, e meDanii * come pri- 
gione nella ieg^c del peccalo, la quale e nelle mem- 
bra mie. i> Ccrtamcnle " perlanlo non è da dispe- 
rarsi della vittoria, perocché altra cosa è sculirc la 
crudeltà di queste bestie nel campo dell'opera, al- 
tro È tenerle cosi furiose dentro alla prigione del 
caore. ImperciocchA essendo esse imprigionate dentro 
alla prigione della continenxa,' cumechÈ per tenta- 
zioni continnamente rughino, nientedimeno, siccome 
avemo detto, oon ci conducono ìnfino ia morso della 
illecita operazione. 

LIX. La mente del ginsto uomo levandosi a con- 
templazione di quello coso di sopra sente in se me- 
desima per questo corpo corrultibile diverse battaglie. 
E come addiviene spesse fiale, per ogni minimo di- 
letto temporale si vede larda, e lenta a'desiderj delle 
cose celestiali. Ma per lai battaglia, ovvero teiitaziono, 
la niente è sospinta ad amare cdo tutto il cuore co- 
lui nel quale essa non truova nessuna' conlradizione. 

LX. Per la qual cosa qualunque intende di 
pervenire a studio di contemplazione, prima domandi 
snlUImenle se medesimo quanto egli ama: perocché 
lo edificio della mente è la forza dell'amore, il quale 
rimuove l'uomo <ta ogaì desiderio in questo mondo, 
c levalo all' altezza del desiderio dell' altra vita. 

LXl. Debba adunque l'uomo stare di fbori dai 
saoi parenti, se «'vuole essere congiunto' a quello 
vero parente dì tulli, « " acciocché colno, i quali d 

I n CoA Pilli, c Mtgliili.ìii»ni> ccmtprltlax: 
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l'amico di Dio per stia ntilllà dispregia, laolo siano 
da Dio più perfeltamente amati, 'qoanto esso meno 
gli 'ama carnalmeote. Ma pertanto ' bea voglio, che 
tu sa Du mente iolL-nda di questo umore. Nullo dub- 
bio che noi doriamo più giovare a coloro, ai quali 
noi siamo più congiunti, che agli altri: pcrocehò il 
fuoco ben riacaiila tulio ciò che. gii è posto appresso, 
ma prima riscalda quella tosa che gli ò più vicina, 
ben dovemo noi cognoscerc gli nostri congiunti, ma 
qnando impediscono lo sialo della mente nostra, do- 
Tiamo mostrare di non ct^^nost^erli. 

LXil. Ma pertanto che il lame degli nomini eletti 
non è spento del tallo per la tentazione, pertanto vedi 
cbe non disse la Scrittara che fosse Talta la notte, ma 
Il vespro. Questo non è altro, so non che spesse 6ate 
la tentazione bene nasconde nel cuore degli uomini 
giusti iriutne della virtude, ma pertanto del tutto noi 
può spegnere. Desiderano adunque gli uomini eletti 
dopo il sonno di levarsi, e da poi che son levali, aspet- 
tano il vespero: perocché del peccato si levano allo 
splendore della giustizia, ed appresso* che sono in 
tale splendore, sempre sentono contro di se apparec- 
chiare battaglfe di tentazioni. E tali tentazioni ° cerio 
non dorremo noi dire, che essi le temino,* ma pint- 
lusto che raspetlino: perocché bene sanno questi eletti 
cbcelte sono "ad accrescimento della loro dirittura, 
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Ma bcnecliù' gli santi uomini C0D4nUa Is loro tMA 
conicnilatio, c siano presti a comballero cóntro alla 
loro corruzione, nioniedirocno non possono avere sa- 
lute perfetta insino a tanto clic essi coinpino ì giorni 
della presente vita. 

LXIII. Ma eccO'Chc spesse Hate questa colai 
mente, la quale con ferma intenzione era cosi clefala 
in Dio, subitamente si vede percuotere di lenluioiie: 
per la qual cosa ella ne diùeae ignorante di le me- 
deitma. Peroccbè vedendosi ella compresa Ira i viij 
fi le virtudi, non pnd cognoscere da qual parte ella 
sia più forte. Perocché ' spesse fiale ella viene a tanto 
che ella si maraviglia, come ella possa rìcerere al- 
cuno pensiero corrotto in se medesima, con db aia 
cosa che ella si senta latta rapila dal fervore dello 
spirilo. 

LXIV, Se Iddio non temperasse le lentazioni 
secondo le nostre forze, certamente nullo uomo sa- 
rebbe, lo quale non cadesse sotto gli-aguati di quegli 
girili maligni. Onde se quel nostro giudice non po- 
nesse misura alle lentazioni, cerlamenle si potrebbe 
dire che egli fiicessl cadere colui che era diritto, 
da poi che esso gli pone addosso peso oltre alle suo 
fòrze. 

LXV. Se la **TÌsitRZionfl* dì Dio non ci vivIO- 
casse, cioè non ci rendesse vila, '0-indncendoci ad 
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amore per compunzione, ovvero Taceiidocì Taiireio 
Umore per gli flagelli, cerlamente la meole nostra 
del tatto verrebbe a ruina, la qnalc in prima pareva 
che per lungo uso di virtiidl fosse rinnovcOala. 

LXVI. Ma bene addiviene spesse fiate, che avendo' 
noi conlinnamcntc gli doni dello Spirilo Sanlo, noi 
cilciiamo in eonfidi^nzin ili noi medesimi. Per la 
qoal cosa alcune liiitc vuole Iddio, che quello spirito 
lo quale ci aveva così elevali, un poco ci abbandoni, 
acciocché per questo l'aomo sia manifesto a se me- 
desimo. E certoqneslo Tool dire Io lesto, ebs seguita: 
0 ta mi rìdacerai in polTere.a Noi potiamo' dire, che 
conciossia cosa che essendoci sottratta la grazia dello 
Spirito Sanlo, la mente nostra c abbandonala un poco 
nelle sue tentazioni, pertanto la terra sua s'è seccata 
dall' omore di prima: acciocché essendo l' uomo cosi 
abbandonato egli senta in queslo la infermìtù sua, e 
cognosca cliiaramenlu quanto l'uomo sia arido senza 
l'acqua della grazia di Dio. E certo ben dice saoza 
questa grazia egli ritorna in polvere. Perocché es- 
sendo l'uomo cosi abbandonato, allora egli è portato 
via corno poltero da ogni venterello di teutazioni. Ha 
qoBndo noi essendo da quello sjpirilo cosi scrollati; 
allora noi ripensiamo piit sottllmenle di rìaTere que- 
gli doni, gli. quali noi ct^nosciamo perla nostra 
alDizione. 

LXVII. Noi possiamo Tcramenle dire che Dio 
perdona a tempo al peccatore, quando egli gli per- 

goili gli all'i d<U iihhdì. ^ 
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dona la iniquità delia colpa per gli lamenli e per la 
conlrizionc la quale gli e da esso conceduta. Ma 
uicolcdimcno egli non vuulc, che noi siamo libera- 
mente mondali dalia iiiìquilù nostra; poiché per 
nostra volontà noi ahbiamo cunimcssa la colp^. Nien- 
tedimeno spesse lìalc additienc che contro a nostra 
volontà noi ritoraiaroo con diletto in memoiìa del 
peccato commesso. Onde spesBO addiviene che quella 
colpa, la quale per la virtù «Iella coolriiìone era in 
noi moDdata dìnanii «1 coapdlo del nostro giudice, si 
ritoniB all'animo "non sima diletto. E eoA quella 
colpa, la quale era ptioia stata riuta, ancora si srarza 
di sottentrare con nna soavità di diletto dentro dall' 
anima. E così quasi come se ritornasse viva, si risu- 
scita contro a noi la battaglia usata ; intantochè 
quello che ella prima aveva usato nel corpo, ella 
spesse fi. Ile per cotale pi^n'icro lo Ta riioltarc nella 
meufe. l'er la qua! Msa noi possiamo ben dire, che io 
impuzzire delle saldature dell'anima non ò altro, che 
le fedite de'peccati, gli quali già erano sanati, alcuna 
lìata da capo ritornano in novelle tentazioni. E cosi 
per gli loro sottili incitamenti, dipoichè k fedita del- 
l'anima era saldata e già coverta di * cotenna' di pe- 
nitenza, da capo 'ancora le Ikuno sentirò il i>nzzo, ed 
il dolore della colpa. E certo in qneslabatUglla l'aoi- 
ma non adopera alcuna cosa di fuori, ma solo col 
penuero dentro da so medesima è macolata di pec- 
calo; lo quale se con solleciti lamenti non è purgato 
da essa, certamente è obbligata* a grave colpa. 

I II Cod. R\u. U ii»,<b«»ilM(, |ll litri ili telami. 
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LXVItl. Ha bene in questa parte è da sapere, clie 
spesse fiate pertanto sianio noi percossi di questi pen- 
sieri "i)iicÌIÌ,pOTOcdiè noi siamo ToIenUeri occupati 
ia alcune operazioni mondane comechè elle sicno le- 
cilc.E cosi n'addiriene, ci» usando noi volentieri le 
occupnzionì mondane, eziandio lecite, nui siamo .il- 
cuna Gala tocchi da alcuno amore di quelle; e di poi 
crescendo contro a noi la fona del nostro antico ni- 
mico, la mente nostra è maculata di non piccola (en- 
laiioae. 

LXlX.Ma egli addiviene spesse fiale, cba la mente 
nostra é (anio percossa deOa' memoria della colpa 
passala, che ella i presa da quella molto pKi gravc- 
menle che prima a rieommellerla da capo: per la 
qnal cosa Tedendosi l' anima cosi compresa, si teme, 
c sentendosi cosi percossa di diversi movimenli, non 
può stare seniagrande turbazione; petoctdiè teme di 
non essere vinta datali (entazioni.G camecbèella cosi 
resisti , ancora teme la fatica di (anta lunga battaglia. 

LXX, Consideri adunque lo noslro santo uomo, 
come por lo conlastare ai vìzj gli contiene essere 
afflitto in questo mondo di continua fatica, ovvero 
come lasciandosi lui vincere egli é dipniato all' eter- 
nali '**a(IlizÌOiii.' 

LXXI. Ben disse adunque il nostro Giolibe al 
Creatore suo: a G ritornando tu, si mi tormenti mi- 
rabilmente, n Perocché quando rounipotente Iddio 
visita lo mente nostra, si la Uova in amore di se mc- 
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desimo, c quanlo più la sallieva a tale amoro, tanto 
l'aDligge più gravciu lolite. Come se lo nostro Giobbe 
dicesse apertamente: Signore Iddio quando lu mi ab- 
bandoni, tu non mi dai aiSizionc alcuna nel desiderio 
dello amore luo, ma di poi quando tu ritorui, In mi 
dai tormeoto ; perocché quaodo lu mi ti dimostri, al- 
lora tn diniostria nie quanto lia da piagueraa me m» 
duimo. Per la qoal cosa bea vq^amo' noi, che 
egli non disse, che egli tian twateolalo con pena, 
ma con maravi^a: peroccbi quando la moite no* 
stra cosi piangendo àlevataalloanuve^queilecoBe 
di sopra, aQora ella rallegrandosi si considera con 
maraviglia la pena di tale "sua compunzione; e tale 
afflizione gli piace sommamente; perocché n "]ier es- 
sa» ella si Tede essere innalzata sommnmt^nte. L'ani- 
ma nostra per la libertade del suo alliitrio,' era ca- 
duta nella colpa ; e nientedimeno dipoi la grazia del 
suo Creatore la rifrena, ovrero costringe, eziandio 
contro alla volontà sua dagli suoi disordinali movi- 
menti. 

FIORETTO LXXII. 

Nui dovemo sapere che spesse fiale addifìen^ 
che lo spirito lieva la nostra mente io alto, ma nien- 
tedimeno la carne le conlasta con le sue nojose len- 
tarioui. Ed in questo modo essendo l'animo nostro 
dirizzato a contemplare le cose celestiali, allora egli 
ò qtesse fiate ripercosso dalle immagini della illecita 

I n Coi. Pilat. wtitmii, a IUec- Pédlimt. 
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t^raiione, lo quali gli sono contrapposte. Onde be- 
ne additlene alcnna volta, che colui lo quale per sua 
santa coDlempIazione era rapilo fuori della sua car- 
ne, subitamente 6 percosso dagli «limoli di quella. 
Potiamo adunqne dire, cbe alIor& 6 raccolto insieme 
il Cielo coU'infemo, quando una medesima mente è 
illuminata dall' altezza della contemplazione, e rì- 
scurala' dalla importo niladc delle tentazioni. Sicché 
tale mente essendo cosi innalzata, vede quello che 
ella desidera, ed appresso del suo pensiero gaslieoe 
quello, di che ella si vergogna. 

LXXIll. ila certamente questo permeile iddio 
che addivenga per segreta dispensazione, acciocché 
quando la nostra mente ha cominciato a levarsi asta- 
lo di dirittura, ella nientedimeno sia combattuta dalle 
reliquie della saa malvagilade, acciò ancora che per 
tale combattimento ella sia esercitata, sapendo' con- 
laslaie, orrero del tatto ella sia disfliUa, lasciaodosi 
ella ingannare alll suol diletti. 

FIOBETTO tXXIV. 

Noi doviamo sapere che spesse Gale lo cuore si 
lieva in superbia, quando egli si sente crescere in 
Tirtudi. Ala quando iddio vede in noi gli segreti mo- 
Timenti di tale ardire, allora egli mostrando noi a 
noi medesimi, si ci abbandona; acciocché essendo la 
nostra mente cosi abbandonala, allora ella conosce 
la poca virtù sua, la quale non essendo bene sicura, 
stoltamente si raltegrava di se medesima. 

t n mio UiglBb. tianu. aUQoi. Ib|llik ufptiidt. 
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LXXV. E bene addiviene spesse Hate, dta Mi 
pn^liiamo il nostro cuore, e cbe eiiandio avanti le 
DOslre preghiere, ovvero "orsiioni, noi contaslianra 
loUi gli morimeiid iUecilì; me qaaBdo noi' ci sen- 
liuia joàt fiale eominetten bIcmm colpa, Bddtrle- 
ne ci» noi hìbiiio più lenii a peidoMie le Golpe al- 
imi- E cosi quanto l'animo noitro é più soHecito 
di guardarsi d'ogni peccato, tanto è più doro a per- 
donare qncllo cbe commesso fòsse da attrai. E quale 
m acida si poò trovare più dora che questa, la quale 
davanti a Dio non solamente aoaa. la virtù della ca- 
rìlade, ma del tutta l'iudde? 

LXXVI. Spesse: fiate addivieBi>ebe noi siamo as- 
sediati di atto tealaiìonìr che la grande moUilii- 
dine disile d baBa^iunt Tenire in di^Waiioae. 
Ondo spesH fiate per tante tentaiioni la mrate viene 
in tedio di se medesima, ed appena può considerare 
i danni della sua virludc; e dolendosi tutta per la 
grande dolore, cosi si rompe come fussc Tuori di se 
medesima. ' Vedes! ' tale no^trn mente cunlinua mente 
cadere; acciocchì) ella non iireii^Li nritie di contastarc, 
ecco che continuamente le cunlastu il liolorc. E puo- 
lesi dire, che tale anima abbia gli occhi suol rat- 
lomiatl'dBBcnrissiine tenebre: e conoHtsiacMacha 
lo 8t» ra^uaido sia sem^ impedito da cotali te- 
ndire, ecoo cbe la misera non- vede se non oacnri- 
lade. Ha Teraraente tale IrisUifai la quale altem la 
noi la vh-tii delta orazione, mUllmenlQ priega per 

I I Cod, Kigliili. I PilM. ma purt pntiaile «ai. 
3 II Cod. niec hi valMdttl, U T. lai. toatfllll. 
S II Cnd. U^Kib. nllinmll. 
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noi appresso] di qaello gjudh» mfBerieoidioso: ciò 
voglio dire, elio tale nostra « *^ tristizia 6 capone 
di ma^ior Destro rileTamento. > Imperocebd gaar- 
dando Io nostro crealore la oacarilade' della nostra 
tristiiia, di presente fk venire sopra di noi K razzi 
dello splendore che c'«a tolto; intantocbè per li 
nordli doni si rffien quella mente, la qnato innanzi 
s'era attirata dagli rizj cbe la combattnano: o 
cosi di presente ella discaccia da se medesima Io 
peso della prigrizia; e dopo 'la tend>ra' di tate sua 
turbazionc dol tutto si riliora al vero lume della 
coulcniplazionc. Ed in questo modo si lieia In alle- 
grezza della virtù sua quella la quale essendo nel 
roeZEodi tante tentazioni *'per disperazione era co- 
stretta di cadere. Onde senza alcuna conlradizione 
ella di^regla le cose presenti, e, senza contrasto 
d'alcnoa conlradizionc, prende in so medesima con- 
fidenza di qnolk) premio cbe dee s^irc' Quegli' 
adanqoe gli qnali simo posti nella battaglia di qnesla 
vita, si poi dire, cbe quando essi si pensarono es- 
sere consumati, eglino nasccrono siccome stella dian»; 
peroccbd quanto mag^ormente sostiene l'uomo av- 
vfirsità di ftaorì, tanio 'rìsplende' dentro da so 
del lume delle tìrludi.* Imperocché noi dobbiamo 

< n Otd. Bis. eti Htl t-lri imrltmil, illri d« imnoo aJi. 
1 II Coi. n» U Aru&n, U tbflldi. (• Wiitn. 

4 H Ccà. Ulfliib. eAt quando fsn prttvitrà tT etter eoittwnale 
tgU lumri il l^liL quando egllao il petitarvio eiitr coHaimall 
•gl taimma ticamatt. U mn Cod. ha tnHvwUu il ■■{.•IpIniÉlc. 
Hi 11 MÉgllib. omIiich in.pInr.'cSDiKa In lii^ il periodo. 
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sapere che qtieste nostra Iribnluioai, le qaali tana 
breti ' e leggiere ed operano In ik» l'alleiia* della 
gloria eieroa. 

VIODETTO LXXVn. 

Noi doTiamo sapere, che Unto ha Tuomo più 
term» iperania inrerso Iddio, quanto egli sastiene 
per Ini cose più dare: imperocché giammai non dee 
l'uomo aspcilarc dì ricoglicrc da Dio allegrezza di 
guidardonc/ se prima non è scminatu in questa \ 
da paziente Iribulaiionc. Per la qual cusa ben dice 
il Salmista: n Egli andarano, e piangevano, gitlando 
il seme loro: ma ritornando poi essi Terranno con 
allegrezia portando gli manipoli, i OTroro gli ** fa- 
slellini* loro. E l'Apostolo Paolo diceva: * Per molte 
tribolaiioni ci coofiene entrare nello reame di Dia u 

LXXVIIl.Ua in questo modo del parlare, quan- 
do dice: ■ Voi siete gravi consolatori: n che volle 
olirò dimostrare Io santo Giobbe a nostro ammae- 
stramento, se non che ciascheduno si debba guar- 
dare di non riprendere io suo prossimo nel tempo, 
che egli per le sue avversiladi sta in pianto? 

LXXIX. Noi sappiamo lienc, secondo la tcstimo- 
iflauza di quello sommo predicatore Paolo, che fedele 
6 lo nostro Signoro Iddio, e non sostiene cho noi sla- 
mo tentati oltre a quello, che noi possiamo sostenere. 

■ ChM Hiilnln Coaiti, a Sa» fa g/iMi lUTilHuii rimi, il T.] 
Lai. Ih luMImllaf mHihoik gltrltt /k-uÙU. 

* Il Ctd. ni«. /kuM /v». 
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LXXX. E perocché it giiuto nomo è percosso 
di grande alSizione, goando egli li Tede essere iab- 
mato' di Falsa uppcaiODe;per(sata ben dice Io nostro 
Giobbe rispoDdcndo alle parole deflo amico: «Infino 
a quando aCTrig^crclc Toi l'anima mìa, e altrìtatemi 
con parole? a 

LXXXT. E per questa senlenza del nostro Giob- 
be dovcmo noi ben sapere, che allora doviamo ttoi 
solamenle corre^re coloro, i quali noi Tediamo 
aver " mesliero* di cotrotione, quando eglino non 
'sono correUi da Dio. Ma quando noi gli Tcdessimo 
esser percossi dalli flagelli di Dio, allora noi non 
dobbiamo dar loro correzione, ma coDsolazìone. 

LXXXn. Onde no! doviamo sapere, che in questa 
vita lo nostro Signore Iddio tanto maggiormente si 
studia di perdonare, quanto ^li maggiormenle manda 
gli suoi nagclli, eoH'aspellarc. Siccome egli per bocca 
dell'Angelo diceva all'Apostolo riiovannl: n In ri- 
prendo e gastigo coloro, i quali io amo. » Siccome in 
altre patti è scritto: •> Iddio gasliga colui, Io qnale 
egli Sina, e flagella ogni Bglfnola, lo qnale esso ri- 
ceve, a Allora lo flagello monda ogni colpa, quando 
egli mula la vita. E pertanto' io dir6 una parola di 
grande terrore, che ogni percussione di Dio o ella 
É purgazione' della rìta presente, OTTero principio 
della 'pena* che deie venire.' 

I II Coi, Miglili,. ™l PjI.L Ila fiijfnm».™, > oppl«li>uc. 
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FIORETTO Lxxxm 

Onde questo è l'ordine della con sola zinne, che 
Tolendo noi "alcuno afiUUo levare dui dolore, prima 
piangendo ci ingegaamo' di concordarci al pianto 
ano, perocché nna pub conaolare il dolente qn^U, 
il qiule noD si accalda allo ddore: cbè come ^ 
si discorda dalla 'sffliiione dello aOitto, di presen- 
te è da esso meno accettato; imperocché si diparte 
dalla qaaliU della mente sua. ila prima si (Ice am- 
iDoltarB l'animo, "a acciocchii' possa '* corrispon- 
dere a allo afflitto, e corrispn udendo' accostarsi, ed 
accostandosi tirarlo n si: [iicdesimn: ilir già niente 
si eoi^iagne Io ferro col ferro, se prima ciascheduno 
noD diToita ' liquido col fuoco. E così quegli , che 
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giacciono, non possiamo noi sollcrarc, se in prima 
non ci ine Ili Illa mo A loro. 

LXXXVIII. Ma tra queste cose c da sapere, cbe 
quello che desidera di consolare rafUitto, è di biso- 
gno che ponp misura allo dolore, che esso prende per 
lai, acciocché Torse dolendosi sema temperanza, non 
solo Boa In scoiiBolasse, ma più 'tosto' conducesse a 
ditpeniiine ■ 'l'anima dello alBiUo;* s onde oasi si 
dee lo dolore nostra congiogiien callo dolore altrui 
per modo che pcTlenperaiua wUiev!, e non aeravi 
per grandeua. 

LXXXIK. I santi c fli giusti nomini eziandio 
tra le loro buono operazioni temono e continua meolc 
piangono temendo che per alcuno loro occulto errore 
eglino non dispiaccino a Dìo, e spe.zinlmenle quando 
eglino si leggono "subito esser corretti da' difini fra- 
gcUi: allora maggiormente dubitano d'avere olTeso 
la grazia del loro autore. Noi siamo da' vizj tratti a 
basso; ma quelli piìi ageYolmenle risnrgono, che più 
si ver^t^ano d*esser caduti. Cosi ancora la virtù 
solliem l'aomo alle cose di sopra, ma alquanti stolti 
prendendo superbia d'alcuna firtn, rorinano nel . 
mezzo dello salire. Adunque perocché la potenzia 
dell'ira di Dio non si può cognoscerc, pertanto in 
tutte nostra opere,' ed in lutto quanto sosteniamo di 
bene o di male, di necessità è che noi temiamo. 

XC. Per la qual cosa addiviene, che quanto la 
mente è più illuminala, tanto più teme; perchè più 

ali Cnd.Pihl. ei] MiBliili.luin qui lupfillu al nulcii. 
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s'niTcde aitanto essa sia più discordala dalle regole 
della verilà. E odi grande cosa, che per lale suo ac- 
erusriiiienio di ttriù, e di sitilo spirituale diviene IC" 
morosa' quella munte, la quale prima si pensava, che 
nulla cosa fos^c più sicura. Ouanlo la saota mente 
si ralTrena dello romore di queslo concupiscenze 
mondane, taato più veramente «^nosee le cose den- 
tro da sé; e tanto m^liovegghla dentro da se, quanto 
ella plà si ocmila dalle tnrIniEioDi di ftiori. 

XCt. Per la qnal cosa con sollecita inteniione 
di buona guardia, sempre i da considerare quale sia 
quella cosa che noi operiamo, o quale quella, la 
quale noi riToltiamo dentro del nostro cnorc; c non 
voglia io altro dire se non che noi ci guardiamo, che 
ovvero le molle sollecitudini di fuori corporali non 
impaccino la nostra mente, ovvero che lo nostro pen- 
iiicro non si gtorj dentro da se della temperanza sua, 
acciocché in questo modo temendo noi gli gìudìrj di 
Dio, con provvidenzia temporale, appresso possiamo 
scampare dagli tomenti della paura eternale. 

FIORETTO XCII. 

Noi doviamo ben sapere, che se 'tenore dell' no- 
mo non É Imprima usalo per lungo studio, e per con- 
tinua usanza nello amore delle cose celestiali, certa- 
mente quando egli tiene alle operazioni di queste 
cose di fuori, egli ù diradicalo d'ogni slato dì buona 
operazione. Imperocché senza dubbio noi doviamo 
credere che l'animo nostro diventa fi-eddo tra le ope- 

I II Coi. Mi^i.b. f£,w»<. ' 
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razioni lerreoe, se già egli imprima non è fortificalo 
c solidato negli doni delle virtudi. E pertanto è di 
bisogno, elle coloro sicno posti sopra a prOTVcdero 
agli bisiigoi degli uomini, e ad aver cura degli sud- 
diti, gli quali Sì saono mettere sotto gli piedi queste 
dignità terrene; e per la loro virlude sanno in loro 
medesimi vincere ogni disordine d'appetito. Imperoc- 
ché quando gli oomini deboli di vfrtodl sono poHi 
D^li luoghi degli reggimenti in queste cose di fuori, 
allora si pu6 dire che egli sia del tulio diradicalo, 
concìossiachè egli sia tratto fuori di se medesimo. 
Imperocché quello arhoro il quale imprima non metto 
al fondo le sue radici, tanto cade più. losto por gli 
S05|)ÌKiiiiLPiili 'da' iciili. ' Cdsi al proposito è di biso- 
gno ili r^iie nella *' >ila ' ddli? lirtudi; cliè acciocchì; 
ella non possa esser divelta da noi, conviensi che per 
lungo tempo in prima la radice del cuore sia fitta 
neUa imfondltà della nmfllà. Sicché quando alcuna 
fiata contro a lei ai levasse nn vento di delraiione, 
cioè di infamia, OTvero di gloria mondana, allora "co- 
me che essa' per tanfo nn poco si pieghi, almeno non 
possa essere del lotto divelta ' dalla fermezza saa; 
ma di presente dopo tale piega ritorni allo sialo sao, 
e cosi sempre sì "rifermi' e dirizzi io sulla sua 

xeni. Onde quegli che abhandonano questo mondo, 
certamente non deono esser posti a questi ofHq raon- 

< n Cod. nkc »v. 
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dani, se gli di prima essi non sono Iierifì solidali nel 
dispregio di questo mondo; iinpurocclii> tosto vengono 
meno quelle virtù, le quali si vogliono mostrare in- 
nanzi Icmpo.' Ha quando noi per ispazio di tempo 
le teniamo occulte, allora elleno si fermano iu noi 
medesimi con una ** wlidltA,* ette poi non può esser 
vinta. Onde noi polemo dira, per uno modo di par- 
lare, cbe quando la mano di qsmle occupazioni mon- 
dane percaole la nostra buona rila, quando eOa è 
ancora tenera, allora ella dicrolla il maro Tresco, e 
sama fatica lo caccia a terra; perocclié rincora non 
era asciutto dello omorc' della prima infermità' sua. 
Ma quando l'aDiraa nostra lungo tempo sta nella 
qoicle della fila sua, allora a modo d'uu muro ben 
secco diventa dura contro ad ogni percossa. E per- 
tanto gli primigonili erano diputatì solo agli sacri- 
Szj di Dio; e qnesto non v altro, se non cbe noi dob- 
biamo saniflcare in sull'altare del nostro cuore solo 
ad onore di Dio ogni principio di nostra TÌrtadi: 'lo 
^lale sacrifizio tanto più allegraraenle à da esso 
ricevuto, quanto egli lo rade plà naseoco dagli occhi 
degli uomini, o conoscdo non cuar macalatodal de- 
siderio d'alcuna laude umana. 

FIORETTO XCIV. 

Noi vedemo bene, che pertanto si pone lo legno 
acciocché esso sia percosso dalle saette. B cosi il po- 

I II Cod. Bice liuuui ni nur/o. 
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polo de'sanli fedeli i posto in segno davanll al nostro 
nemico; imperoccliù sempre ù sac (tato dalle sue saet- 
te, quando egli lì alDiUo dalle soe persecuzioni. 

XGV. Noi siamo assaliti da ogoi |>atte dalle 
saette di quello nostro nimico antico. Ora fedi di 
quante saette noi sfamo sae(lali.8|iease fiale addisiaiie, 
cbenoirlstr^nianiolagala, perTlncere inaoi il pec- 
cato della lussuri a; eecoclie dall'altra parie noi da- 
mo percossi della saetta della faaitade. ^esse Gate 
per non rolere dare lo sopercbio, vtdeado fare onesta 
masserìzia,' noi cagglomo io peccala di tenadfada. 
E cosi "ancora roleodo donare della nostre sostanale 
laicamente, noi siamo cooduUi al pecealo della ava- 
riiia; imperciocché da capo ci sfimiamo di acqui- 
stare di qndle cose, che noi postiamo di poi dooaie. 
Ben dice lo noalM testo: > £^ mi ha aowdUato 
cdle lance sne. ■ E perlanlo ehe lo jlwslra Inimico 
è quello, lo quale ci induee allo peccato; ma nd sia- 
mo quegli che lo commeltiaroD, consentendo alle sub 
tentazioni; ben soggiugnc appresso: u Egli 'Tedio' gli 
lombi miei. » 

XCVI. Assai leggermente si può coalastare allo 
nostro nimico, se l'uomo non gli consente. Ma se 
l'uomo s'ausa a lasciarsi vincere alli suoi "stigamen- 
li', allora esso lo fa diventare tanto forte conlro a 
se, che da poi egli noi può contaslarc; imperocché 
allora lo antico aTTergario avendolo cosl.Tinto per 
mala nsania, si combatte contro a lui a modo di drs- 

in Col. Pilit. numidi. 
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gaae. ' Ma nondimeno la santa Ecclesia spesse fiale 
riduce a penitcuzia le nienti dc'suoi Tedcli, eziandio 
dopo la colpa conninessa, c lata gli peccati colla virtù 
della Tobotarift afflizioDe. 

XCVn. Spcftse fiate addiviene, cbe noi ci «^o- 
sdamo dtianmento essere peccatavi; ma estendo noi 
percosd da^ fragelli di Dio, ooi ma sappiamo per 
quale peccalo sol damo pintUttlo perca»! , *ed allora 
noi dieamiBiamu noi medcuimì totlilmeote per po- 
tere iotesligare, qnalc sìa spezialmente la cagione di 
tale percossa. E spesse fiale non possendn noi qocsta 
sapere, allora talo nostra cecbilà, orrero ignoranzia, 
ci i; a grandissima gravezza, ed allora noi ci dc^liamo 
"mollo maggiormente di quello male, che noi sosle- 
gnamo. Ed imperciò di costui si pni'i dire, che fgli 
dice quello cbe sente, ma pgli non cognosce quello 
die èdello'craitro alai; imperoccbè nello sue avrer- 
sitadi egli tà dwde e [rfange, ma Iddio non gli dichia- 
ra per qual cagione egli lo percuota cosi aspramen- 
te. E pertanto lo nostro Giobhe considerando, come 
tale conoscimento in nulla maniera si poteva avere in 
quesl;i vita pcrfetlamcntc, si piagne la cci'^ità di que- 
sta vita presente: ma niente di meno considerando 
come questa cecbili tosto passa "via, prende di cìA 
consolazione, dicendo: « Ha ecco, cbe gli amii **br[e- 
vi passano, a 

1 U T. IiL gif liuti, 11 Mi(1l>l>. figaitli, (li tìltì dot drugmt. 
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FIORETTO XCVUI. 



Che fa adunque lo nalizloio nimica della nouna 
generazione? Certo egli considera la natura di cia- 
scheduao a qual peccato ella sia prossimana, e quello 
gii pone innanii i^ji occbl della menle, allo quale 
esso vede, che "egUii dee pinltottoiDchinace. In^ 
rocche a coloro, che sono di k>r nalura dolci ed alle- 
gri, egli poneinnaoii idilelti della lussuria, ed alcuna 
fiata lo peccato della vanagloria. 'A coloro,' i qnnii 
nalnralmenCo sono aspri e dori, o poco cdnversabili, 
egli pone innanzi il peccato dell'ira, e della superbia, 
ovvero della crudeltà. 

XCIX. Veramente questi amici di Giobbe veden- 
do cosi percosso l'amico loro, dovevano ritornare 
a loro medesimi, e non graraiio con pende* di ri- 
prensione, ma phritoslo condolerti delle soe av*er- 
sitadi, e pensare di quanta vendetta nmilavaiia d'es- 
ser percossi da Dio coloro, gli quali non gli lerrono, 
dappoiché cosi era percossa colui, che tanto Io ser- 
viva. E pertanto ben dice a costoro: a Voi vi levate 
contro a me: » come so dicesse apertamente: voi vi 
dovevate levare piuttosto contro a voi, per le percosse 
mie, che contro a me. Imperocché questo dee esser 
l'ordine della nostra giustizia, che prima ci dobbia- 
mo levare contro a noi, e poi contro agli rei uomini. 
Ed allora ci Inviamo contro a noi medesimi, quando 
noi ricognosciamo gli noslri peccati, e correggiamoli 
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coU'asprezza della penitenza, c nienlc perdoniamo 
n noi medesimi, c non lusinghiamo le nostre coseicn- 
zic. E cerio quando noi abbiamo cosi faUo in noi 
medesimi, allora noi possiamo bene ginslamente le- 
varci coniro gli peccati altrui, per utilità dc'nostri 
prossimi, e cornigere in altrui qitello, che noi prima 
abbiuno Gocrelto in noi medesimi. In onllo modo 
dM giudicare "gii bttl altrni,' eoini la età coscten- 
zia non dà regola di gludioio a se medesima. Ritor- 
nt adunque ciasckedano alla coscienzia sua prima- 
menle, e corregga prima se medesimo, e poi corregga 
altrui. Queslo non Tude allro dire, se non che co- 
loro, i quali Tf^liono correggere le eotpc altrui, deb- 
bono prima fare giustizia delie loro; acclocclic coloro 
gli quali vogliono fare vendetta degli altrui vizj, sicnu 
prima mondi dagli tÌzJ loro, che essi vei^ino a cor- 
rane gliallrtri. 

C. Noi dobbiamo sapere, che altra cosa è esser 
pereossot ed altra cosa 6 eswr' cinto da It'agelli. Al- ^ 
lora siamo noi percossi da fragelli', quando fra gli 
dolori noi aviamo alcuna consolazione d'altra cosa. 
Ha quando noi siamo raltomiati da tante alDizIooi, 
che l'animo non può rispimrc per consolazione d'al- 
nma cosa, allora si può ben dire, che non solamente 
noi siamo percossi da fragelli, ma cinti. In questo 
modo era cinto da fragelli l'Apostolo Paolo, ipiaitdo 
diesa; ■ Di nino battaglio e dentro paure, s IXtS dob- 
Uamir sapere che l'onnipotonta Iddio,* pertanto ci» 
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cognosce quello die » ooi fk mestieri, si mostra di 
non udire la Toee di qaelli cbe si dolgono. Questo 
fa per crescere ìn loro maggioro ulilità; imperiò que- 
sto fa egli acciocché la nos(ra vita sia purgata per 
l'asprezza della pena, ed acciocché la tranqaìilità 
della menle. In .quale non si pnò trovare in qnesla 
vii», sia addomaiHlata alIroTe. 

CI. SfMsse &ts additltae, che qaeUl qriFlII mn' 
ligni.eswndo l'uomo coti percosso, lo cooiortaDO di 
molle mslvagitadi. Ed olire alli fragelli di fuori man- 
dano dentro alto suo cnore malvagi pensieri; pertaotu 
che dopo il furore di Dio ancora soggiugne: a Insie- 
me vennono gli suoi ladroni, e fecionsi via per la 
mia persona, n I ladroni di Dio sono veramente que- 
gli maligni spiriti, gli quali non hanno altro esercizio, 
se non di fare venire gli nomini alla morto eternale ; 
e Eauost la ria pei lo mene dei cuori degli nomi' 
nt afflNtl, quando tra ìv av<evsit»dl di ftiori eglino 
si sforzano di mettere dentro da loro malvagi pen- 
sieri, degli quali "ancora soggiugne: « Ed assedia- 
rono' in cerchio il tabcrnacnlo mio, » Allora assedia- 
no in cerchio il nostro tabernacolo questi spiriti 
"maligni, ' quando da ogni porle eglino accerchia- 
no la nostra mente colle loro tentazioni ; ora facccn- 
dola dolere delle cose temporali , ora faccendola di- 
sperare delle cose eternali, ora faccendola cadere per 
impaiiemria, ora bcceudola' venira in bestemmia di 
Dio, ed in altiemalTs^tedi: e ceslO' questo lesto, sic- 
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come noi abbiamo dello di sopra, si può chiaramente 
secoDdo la Icltera spooere' del nostro beato Giobbe, 
lo quale riducendoai dinanzi agli ocelli della mente 
tanti Tragelli, quanli soslcnea, non si pensava per 
quelli esser corretto, come Ggliuolo, ma piuttosto 
percosso come nimico; ora lo nostro beato Giobbe 
lemevft Ira Unti suoi fragrili di non avere iu atetuia 
cosa dliptacEnto a Diq e per' tanto avea dentro da le 
grande tristizia.* Imperocché per questi fìvgelli pre- 
senti egli stava in dubbio della sua vita passata, per- 
tanto nel mezzo di questi fragelli egli aveva cagio- 
ne dì tristizia. 

CU. Per la qual cosa ecco di questo riposo, il 
quala egli aspetta, appresso si^giugne: n Or credi 
tu, che in quello lui^ almeno sia riposo a me? a 
Beo dimostra in queste parole lo nostro Tiiobbc quello, 
che egli desidera, e come egli dubila dello riposo ette 
egli aspetta; imperocché dubitava, che avendo arali 
tanti fragelli dopo le sue sante operaiioni, che ancora 
non dovasi seguitare dopo gli fragelli temporali le 
pene etemali; la qnal cosa è da considerare con 
gronde timore; imperò, quale di noi sari quello lo 
qaale possa prendere sicurtà d'avere vita etema, 
sentendo che d{ quella dnbilava colui, le cai virlodi 
erano tanto approvale, e tanto laudate oiiandlo da 
colui che '1 percolerà? Ora se l'uomo giusto, secondo 
che noi leggiamo, appena si salveril, che farà il 
malvagio ed il peccatore? E certo noi dovcmo ben 
sapere che gli caori degli buoni uomini giammai non 
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SODO sicari, ma sempre stanno in lurbazione e conli- 
nna paora. Impcroccbè spesso Gate alcuni pensieri 
pur sonano gli cuori de' santi uumini, ed alcuna Gala 
exlandio ^ giuslì pure son tocclii dagli diletti di 
qnwle cose terrene, onde alien potemo noi dire, cbe 
nel slnno bene guardati dentro da noi, quando per 
singulare dispensazione di Dio, noi siamo tentati di 
(Uorì da noi secondo le nostre forze, alcuna fiata di 
tentazioni di vizj, alcuna flata d'altre avversiladi; 
imperocchò siccome noi avemo già udito, eziandio 
quegli uomini tanto rcrtudiosi spesse Qale furan 
percossi di tentazioni di peccato. Onde per questo 
l'anima sia tutta in tremore; e con lamenti e pianti 
penegulla le sub coIp% e penlesi d^ mcà diièllite 
si H r^Toide in se iDede3iiDa.fi pertanto ben fti 
detto per SdainoDe:<Ctat aggiugnetcieniia^giogne 
didore. ■ Imperocché quanto l'ooma maggiormente 
conAicla a cognoseere quello, cbe ha perduto, 
tanto mag^ or mente si duole della sua sentenzia, e 
della sua corruzione, nella quale esso si troTa. 

CHI. Noi dobbiamo snpere che siccome quando 
Io cibo, o lo vestimento è dato allo porcro. Iddio 
confessa d'avere ricevuto cotale ajuto, cosi quando 
noi diamo consiglio diritto all'uomo ignorante, noi 
possiamo dire che tale consiglio sia ricevute da eolul, 
di cui é membro quello, che lo riceve. 

GIV. Siccome è scritto in altra parte; a <^i detrat- 
tore siri diradicato. Ed U dormire di cosloro sarà 
vestito di panni miseri. * Imperocché la mente Iro- 
verk dispetto e poterò colui, il quale la infermità 
della detrazione arà occupato in cercare mlamento 
5 
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i peccati iUthL Ma certaneate non era omnaemlri 
{*s tonto tmrattàdeIaMlroGhAbefk>KiM>.aa80on 
c tenute lotto sfleniio, acoioccbè non huiiiio tapnie' 
dagli nomÌDi; imperoccbè lanU sono coloro, i ^àlU 
pouooo essere ediflcati ■ senan la yittii della pft> 
itonts, quanll Miio colwu, i quali adii gra<i>dl Dio 
odoao le granii rirlà di qouto aanto. 

FIOKBTTO CT. - 

Levare la ftccia a Dio non è altro, se Don lerare 
lo Doslro coore ad ioTretigare od a conlemplare le 
cose eternali; imperoccbii noi dorcmo sapere, che 
siccome la faccia, del nostro corpo ci Ta essere cono- 
sci ali dagli nomini, cosi la nostra immagine dentro 
ci (a «sera coBoscioli da Dio. Ora quando ooi aian» 
craTali del peso del peccato, alien noi ci Torgofna' 
mo di krare inTOTio Iddio la boeia del noitHi cuor; 
e certo questo non addiviene alkca lanni CBgkae: 
irapcrocohò quando la nostra mento non il tonto 
AtifiScato d'alcuna confideoiia di buona operaxione, 
allora coaviene, cbe ella abbia "paura di ngguar- 
darc le cose di sopra : conci ossiacosacbè ella si 
cognoica continuamente accusala dalla sua coscicn- 
zia propria. Ma quando ella di poi è liberala dalla 
sua colpa per la rirtù della peniteniia, e ia tal me> 
nioa piange gli aooi peccati coBuneni cbe «Ila ai 
pone in cnore di non commettere cose di più lamenti 
d^ne , allora pertanto nasce in casa «na singularc 
fidania, e pw questo prende ardimenti^ ottcto sìciii- 
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tade di krare lo alto ]a faccia del cuore a conleoK 
piare quelle tllegrene delia lomma relribuzioae. 

evi. Rispose Giobbe e disse: « In amaritudine è 
ancora lo parlare mio, e la mano della mìa piaga é 
a^avala sopra le pianto mio.i Per la maou della 
pjaga.Doi dovian» Inlendere la forlezia della percossa. 
Ora gli tanti eletti coasidarano la prÌDu percossa 
leso, la quale non é altro, se ooa che si aentono di- 
visi dalla beata visione del loro Crìatore: Impamccbè 
essi non si veggono essere nella chiarità ' di- quello 
vero lame dentro; ma scnlonsì essere in neQo esilio 
(li questa presente vile, quasi come in uno inogo di 
cechilade, e pertanto sempre stanno in conUnao la- 
mento. Così si può dire, che la mano della piaga sia 
sempre sopra di loro. Ma qoando sopra tnlto questo 
egli aTvengfai sopra di loro aTTersiladi di qoeata vita, 
allora ri può dire cbe la mano dalla plaga loro sia 
sopra loloro lamenlo.Inqia!oediè eifaodio nnia l'av- 
tersEladi di questo mondo, eglino aievano gli lamenti 
della piaga; idd poi dopo ramaritudtne della ptìnui 
percossa "cresce' eziandio maggiormeBle per la leu- 
laiionc delle n v versi ladi. Imperocché nullo glttste no- 
mo è percossa dalle atversiladi siccome uomo lieto, e 
senza tnrbazione, ma piuttosto l'avvarsil.-idi mallipli- 
cano in esso lo dolore delle sue ferite.' .Ma vera- 
mente per singolare medicina di Dio, e per singalare 
temperamento di dolore, lo quale Dio dona ai suoi 
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ekUi, additiene, che quanto la mente del giusto più 
sta-afbnData dalle a<rvnsltadl di questa mondo, tanto 
ella ha magnar sete di conteinplaTe la faccia di quello 
suo amore. 

CVn. Ma e' mi piaro ìd questo nostro ragio- 
nare'd'addiinandare, e diret o beato Giobbe, Lo quale 
■e* posto in tanti fragdli, com'è che ancora lu hai 
paura délte BTTeisitadi? Gii tu M'ratloriyato di 
Iribnlutooi, giilnie'aiigoKiato da'alDliioni* sema 
numero. Già acA non doviamo aier paura se non di 
quello male, lo quale non è "ancora da noi riccTato. 
Adunque che temi lu, lo quale se'posto in tanto do- 
lore ? A queste nostre dimanda, odi come bene ri- 
sponde lo nostro Santo, «t Quando egli avrà compiuto 
in me la volontà sua, e molle altre cose, io gli sono 
apparecchiato, b Come se dicesse apertamente: giù io 
Gognosco bene "quello male che io sostegno, ma io 
ho ancora paura* di qndh) che io posso aostonre. 
Ecco che l'oDaipotenle Iddio compie in me la sua vo- 
Imlade, imperocché egli mi aflri^ di molte e gravi 
percosse. Ha ecco che ancora molte' simiglianti awer- 
sitadl gli sono sempre dinanzi apparecchiale; impc- 
roccbè se egli si porrà in cuore di ferire ancora, egli 
trovai di far« accrescere ta mia piaga, oviero le 
mie aTTersltadi. E certo in questa parte noi dobbia- 
mo bene considerare in quanta paura tassi dinaui 
agli flagelli colui, loquak "ancwa essendo cod per- 
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cosso, teme di non essere da capa battalo; imperoc- 
chò consideranda questo ginslo di qaanla' iacom- 
preDiibile poteniia e di qnanto secreto giudicio è 
quel Mmmo giudice, già eziandio tra gli flagelli non 
si pensava esser sfcnro. 

CVHL Nel cospetto degli occhi di questo giudice, 
dascoDO è sonato della sna propria cwmiione, se 
conUmuuuaile egli non è mondalo dalla -graila del 
perdonalore. Veramente beo si sbna l'anima di cia- 
scuno santo elelto di pervenire alla libertà della gin- 
stizia, ma nientemeno ella è tenuta dal laccio della 
propria inrennità. B comecché ella desideri di sot- 
tomettersi pcrretlamente tutte le colpe, nientedimeno 
inSno a tanto che ella è tenuta nella corruzione di 
questa carne, essa è allacciata dagli suoi legami, 
eziandio contro alia sna «olontade. Ed impertanto 
ben possono comprenda^ di qnanU peccati siano ag- 
gntTatl Coloro, gli ^lali non sf curano di combatlue 
contro a queste cosecoU'armi della virlft; da poi cbe 
perfettamente non posson vincere le loro colpe, eilan- 
dto odoro gli quali con c^ni gagliardia * si dteniM 
di vincere quella. Onde i santi nomini tanto più sot- 
tilmente considerano le loro cogitazioni, qnanto veg- 
giono che Iddio l'esamina più distinta mente. * E slu- 
diansi ' di trovare se eglino hanno peccato in alcuna 
cosellioa; acciocché tanto meno eglino possino essere 
ripresi da Dio, qnanto sania nessuna intermissione 
riprendono loro medesimi tallo di, non ^^audo per 
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quota cagione aknaa licnrtadB, o gaudio mentale. 
E come noi abbiamo gii detto di sopra, noi, che sia* 
mo a^avati ancora dalla grarezu di questa carne 
corrallibile, non possiamo si viTere, cbe alcttna dflel- 
laxlone di colpa non ci possa toccare. Ma altra cosa 
è esser tocco contro a sai «doati, e altra è ad esser 
tarito nell'animo dal consentlmenlo. 

GIX, Onde allora polemo noi din, cbe atatm 
bene goardalf dentro da noi, quando per singolare 
dispensazione di Dio noi siamo tentati di fuori da 
noi, secondo le nostre Torze, alcuna Gata di tentazione 
di vìzj, alcuna fiala d'altre aiversitadi. Impercioc- 
ché, siccome noi già aviamo veduto, eziandio quegli 
uomini tanto virtuosi spesse fiale l\iroD percossi di 
tentazioni di peccati. Onde, siccome noi aliamo 
dello, questo niente addiviene senza grande ma- 
gistero dello nostro Antoce; acciocché redeodoai gli 
santi nornhii dentro da loro easer lerall in altana di 
strilo, appresso aenlendoai esser tentati di foori dì 
loro, pertanto egli non caggiono in peccato di dispe- 
raiione, nè di superbia; impeicioccbé tale tentazione 
niente poole renire a perfezione di colpa, conciossia- 
ebè la santa intenzione che essi hanno dentro dal 
loro spirito si leva sempre in alto. 

FIORETTO ex. 

, QoeUo peccalo potanti noi dire, sha sia menato 
inrino allo inferno^ lo quale non è corretto per peni- 
lenria fnnanzi alla fine dfqnesta vita presente. Dello 
quale peccato, odi, come dkcra l'Apostolo GioTaaiii : 
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' Egli È un peccato a morte: e "per quello io non 
tl'bco che alcuno pri^hi. i> Lo peccalo a morie sì' é 
qoello, lo quale itm inOao alla morie. E di questo 
parla l'Aporiolo GiOTanni; imperocchò inTaiio è ad- 
dioModalo pcodoiiq per quello peccato, lo quale nm 
è p«r peiitHuia oorrelto in qneita vita. Impncioo- 
chè questo i eam alcuno diiU>[a, cbe dii non ha 
paura la qoBSla vita di Iraraie giusto In quell'alito 
seooh) quello sommo giudice, non lo può dipoi tro- 
vare misericordioso. E già questa sentenza non è 
delta per colui solamente, lo quale aiibandona gli 
ammaestramenti della vera fede, ma ancora per colui, 
lo quale essendo posto nella fede diritta civc carnal- 
mente. Imperciocché niente si può fuggire quella sen- 
teoxia eternale, comechè l'uomo si pecchi, o nella fe- 
de^ o Dell'opera. Onde comechè diTcrsa sia la qnalitade 
della danuaiioDB degli peccatori, nieolemeDoqueiloè 
da tenere che nulla assolnzione, mi data ■ quella 
colpi, la quale in questa vita non é purgala per pe- 
ni leoiia 

FIOIIE.TTO CXI. 

Imperecchè gli è scritto: a La bocca che mentisce 
ucuide l'anima, u Ed in altra parte dice: a Tu per- 
derai' tutti coloro, che parlano la menzogna, o Per- 
tanto gli perMi uomini si sforiano di fuggire questa 
miniera di mentire in tale modo, che per una picctda 
" loro menuqpia eiai non vorreMmno eilandlo difen- 
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dere la riU atlrai; e questo ftnuo per non naocefc 
airanima loro iroriandosi eui di gioTare alirui, c*- 
mechè [ale maniera di peccato noi crediamo, che fie- 
volmente possi essere perdonato. Mae'wnoilqHati, 
gli quali Tt^lion dire, che tale maniera di memo- 
gna non sia peccalo. E come cbo Dello antico Teila^ 
mento noi legamo cose rim%liaiiU a qnetle, niente 
meno lo savio lettore non IrovorA fiimmai, che talè 
maniera di menzogna Iòne della dapersone p«ife(le, 
comechÈ tale menzogna alcuna Baia mostri' d'avere 
alcuna ombra di icrilà. E Torse nello antico Testa- 
mento quella era di minor colpa, nello quale pertanto 
che si faceva sacrifiric) ili tauri e di becchi, noi pa<- 
.temo dire che Io sacrllìcio di quello popolo non erk 
essa TeriU, ma piuttosto l'ombra di quella. Ha tn nel 
norello Testamento, nel quale noi aTiamo Tednto 
nuni&slamenle la feriti incarnata, noi abbiamo ad 
osterrare li ctunandamnili più alti, e più stretti. E 
pertanto ' egli è cosa giusta , che noi lasciamo al- 
quante cose, le quali allora " « servivano all'ombra 
della veritade.* n E se pure fosse alcuco, lo quale per 
raulorìtade del Testamento antico, volesse difendere 
la sua menn^a, impertanto' che la menxogoa no- 
ceste niente a coloro che b dicevano; ora dichi cbe 
la ruberia ddle coaenUrnl, e la Tendetta delle bgìa- 
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rie, le quali ad alquanti furon concedul^, niente pos- 
sano nuocere a lai: conciò sia cosa che vediamo 
quanto apcrlanienlc quesic cose siano coodannale 
dnlla somma ifriladc;. 

CXIl. QuusU lice essere usaniia di chi lia ad 
ammaestrare iillrui che prima egli debbia sforzarsi 
di telar ria gli vi^ della mente degli uditori, e dipoi 
predicar loro la sanlilade delle viriudi; acciocché 
eiaendo la nostra mente libera dagli vizj, ella possi 
rìcerere in se medesima lo seme della santa predi- 
cazione. Veramente queUa voce papassi il cuore 
deD'iiditorei la quale conserva per opere qnello che 
ella risnona di fuori. 

CXlll. Parlando l'Apostolo Paolo dicca: « Ver 
la graiiadi Dio io sono quello ch'io sono. » E pereiò 
cbe per la spirazlone di queste grazio sono ne' nostri 
cuori generate operazioni di virtudi, accioccbè poi 
dallo libero arbitrio procedano lo sante operaitoni, 
alle quali dipoi rispondano gli premi elranali. Gtt la 
graiia di Dio non irova nell' nomo aknno merìlOi 
per Io qnale deU» lenire denlro da lui, ma piut- 
tosto lo genera dentro da esso dipoi cbe ella é To- 
nata. E cosi ' venendo' Iddioalla mente Indegna, si 
la "si ta diventare degna, e dentro da essa genera 
qnello merito, lo qnale egli possa premiare; conciò 
sia cosa cbe dentro da essa egli non tromse in pri- 
ma se non cose da punire.* Bene adunque errano 
manHMamente coloro, ^ quali dicono, che l'uomo 
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si può salvare, per la sua pcofHrla virtù, e die la con- 
Tessione, che l'uomo fa di Iddio ai pncede dalla pro- 
pria Tirlò sua. Imperoccbè se cod fiuse, U Sal- 
misla pei laude dì Dìo nonarebbe deUo:aLa confes- 
■hHw, e la magoifloeiua ù (^erazfone saa. » Ora 
adniK|iie qnosta è l'oMoza della somma pietade, che 
imprima ella adopera alcuna cosa in noi senza noi; 
acciocché di poi sopravreoendo lo nostro lihero arbi- 
Irio, ella aduperi insicmenienle eoo ooi quello bene, 
che noi desideriamo, e che la somma bontà di Dio ci 
aotireDga per farci innocenti. 

CXIV. Noi dobbiamo sapere, cbe colui lo qualo 
abbonda di rìccbeizesl si allarga in un ozio di se me- 
desimojfl qaaaicopMd'una lassezza si si riposa dallo 
sludio della fiilica. E certo cosi addiviene di colui, 
die abbonda delle licdiezze spirituali; imperoccbè 
quando la nostra anima comincia ad al>t>ondare delle 
rlcclwiie dentro, cioè delle ricdwue de' doni spirt- 
loall, di presente ella comincia a non lolere più dor- 
mire nelle operazioni terrene; ma piattosto essendo 
ella presa dall'amore dello suo Crealore, e senicndosi 
già liberata dalla sua prigionia, allora ella quasi co- 
me roancando da se medesima si Icia in alto alla 
conlemplaxìonft delle cose eternali, e per un modo di 
dire, quali per qneale lassezza ella diviene più fivie* 

CXV. Ua BfH doriamo ben sapere, che l'onnlpo- 
Inle Iddio collo oeoalto suo conscio guardando 
alquanti nella loro innoceniia infina ** da'princiRi * 
della vita loro, si gli & crescere inaino alia somma 
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delle virtndi io lai maniera, cho crescendo la loro 
etede^ ad un* ora cresce loro insiemcmente lo nu- 
mero degli anni, e la grandezza degli meriti. Ed al- 
quanti altri, gli quali egli abbandona dagli loro prìD- 
dpj, eno permette cbe eglino Tadino per la via d^li 
peccali. E qietse Gate «jaesti cotali egli ra^uarda, 
ed accenderli iareno di Ini od- fiioco del santo amo- 
re: e qnelIocaUode'ri^, Io-quale era desolato no- 
^ onori loro, esso lo coDverle in fervore di virtnde. 
E cosi addiviene di costoro, che quanto maggior- 
mente eglino si riscaldono ' a ricercare la Tonle della 
piatà * di Dio, tanlo maggiormente si vergognano 
per la rimembranza '* « della' loro iniquitado.» Im- 
pcroccbò siccome egli era in prima staio dmo nello 
amore di questo seculo, Cosi poi difcnta forte ndlo 
amore di Dio. 

CXVT, Ore questa eapienija niente si può tro- 
vare nella terra di cederò, cbe vivono soaramente: 
imperocché qodlo, ti qnale si vuole pascete conti- 
nuamente de'diletti di questa vita, si è del tulio spar- 
lilo dal cuDoacimento di quella eternale sapienzia. Im- 
perciocché se egli avesse verace intcndìmenlo di qaet- 
la, egli piangerebbe d'essere discaccialo da quelle vere 
allegrezze deatro alla cechità di quello esilio, nel 
quale egli ò caduto. Ben considerava il Salmista do- 
ve egli era, e piangeva quel luogo dove egli non 
era; edolevasi d'essere discacciato dal vutto dell'oc- 
cUo di Wo. E periamo odi come appresso il nostro 
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Giobbe non pnole riccTere alcana grazia di coosola- 
clotte in questa prueote vita. Onde dice: a lo aggio 
negato, che raoioia mia sia consolata, n 

CXVII. Ora adanqneqtieslaéramaritaidiQede* 
savj e BiDti (lomiai, che aveodo es» la sua «pera ora 
levata alle cose etemali, eglino non si sottomettono 
in questa tìU adalconaallegnna.Perla qualcosa 
beo dice la Scrittura per Salamoile: * Lo coore de' 
saTj è dote 4 la trlKlila, ed 0 cnore degU stolti 
è dove è le Iettata, a E lò Apostolo lactq» dicera: 
« Sfate miseri e dolenti, e piagnete, ed il vostro riso 
si convertirà in pianto, e la vostra allegreEza st con- 
Tcrtira in dolore, n 

CXVtll. Vcranii^nlc ben dice, tba in prima Al 
cacciula Tuori la Uirha; imperocché se prima non si 
discaccia dal segreta del nostro cuore la molUtndine 
di qaeste cure temporali, veramente l'anima, la quale 
sta dentro morta, non pnA risuscitare : condoastachè 
destandosi essa Itaori di se In diversi pensieri di qne- 
s(e cose terrene, allora essa non si pub rìstrìgnere 
a considerare se medesima. Per la quale cosa in al- 
tra parte ben fu scritto: n Scrivi la sapienza nel 
tempo del riposo, o quegli cbe manca d'operasione, 
ricevo ' quella, u Ed in altra parte dice: v Vacale, > 
cioè a dire stale in quiete, ■ e vedete sieCMiie Io 
sono Io Signore, o 

CXIX Ma come risponderemo noi, cbc noi leg- 
pàmo molti antichi Padri avere avuta veracemente 
dentro da loro questa sapienza, ed a^resso ancora 



— 77 — 

di fuori da loro avere amministralo wlenoemente le 
cure di qneilo mondo? E'soho alquanti, i quali hanno 
,it loro amore solameiito a quella patria celestiale; e 
nieotedimeno essi pajono sottoposti alcuaa fiala a 
queste sollecitudini terrene. E questi tali comechè mo- 
strino d'essere uomioi lerreDi; nientedimeno per la 
hffo diretta intenzione egli son pure citladinidi quella 
celestiale Genualenune. Ed il loro minìslerio, codm- 
chè per opera alcona fiata sia manifesto, come egli è 
dispartilo dagli nomini malvagi; nlenledimeiK) da- 
vaati a quel sommo giudice egli ò alcaaa fiata dis- 
partito da quegli solamente per lo secreto della loro 
coscienza. Questi cotali son Teramente ripieni di 
quella sapienza, della quale noi aviamo parlalo di 
sopra: per la quale egli sanno distinguere in loro 
medcumi il tempo, nello quale essi ddiboDO essere 
accquli alle cose dentro, ed atte cose di lìiori. SicchA 
M akiuM fiata par occolta ordinailone di Dio^ con- 
tro alla loro voloaià à loro imposto lo governo e la 
sollecitudine di queste cose temporali, essi per la loro 
umiltà danno luogo alla rolontà di Dio, ed abbando- 
nano la loro. E per Io suo amore dentro da loro non 
desiderano altro, se non solamente quella beata visio- 
ne; ed appresso per lo timore che hanno della sua 
majestà si mettono con diligenzia ad esecuzione lo 
govcrnamenlo delle cose secolari a loro imposto. Ed 
in questo modo egli desiderano per lo grande amore 
solamente di poter facarc alla cnntcmplaziODe di 
Dio; ed appresso pertanto che egli si riputano wàli 
servi, egli con latta ubbidienzia danno esecuzione a 
quelle soUecitadini, le quali sono loro imposte. Onde 
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ComechA di taatì ifano egli occupali e solleciti Del- 
l' amminislraiionB de'loTo nOkj; Dientedimeno dentro 
da loro egli sono in continua pai» e riposo: impe- 
rocché lo giudice' della ragione, il quale sta dentro 
di loro si dispensa dentro da se i rumori delle accu- 
pazioni, gli quali cootinnameiite rìsoonano di Ibori, 
e con tranquilli tade dJ^ongono quelle com, la quali 
noa SODO imnqoUle.' B riceooM U rirtùddla nostn 
mente è sopra ppMta a rifrenara i morimenti deUa 
carne; cosi l'amore della quiete gorema e< regye i 
tomulti delle molle occupazioni; imperocché se l'uo- 
mo con perverso amore non dcsldi^ra quelle occopa- 
ziont di fuori, veramente elle possono essere gom- 
nate sania alcuna confusione.* E già i santi uomini 
niente le desiderano, ma con occulto e sìngolaristimo 
ordine piuttosto piangtmo, ohe essi sono ordinali a 
quelle. E comecbè eglino per la loro santa inlenio- 
ne sempre lo fa^^uo; nientedimMO egli le so^or- 
tano per la loro umile e reverente suggeitone. Onde 
con tutte le loro virludi essi si aforaano di schìbrie 
in quanto fosse loro licito ; ma temendo essi le occul- 
le dispensaxioni di Dio, per ano modo di parlare si 
può dire, che essi tengano quello, che egli furono, 
ed usino quel che ^li schivano. Onde essi spesse 
rolte ritranano al cuore, e dentro di quello tengono 
consiglio della occolla volontà di Dio, ed in tale oon- 
slglio egli si conoscono dovere mete ubbidienli alle 
sue' ordinaiionl;^ e pertanto ^li aamiliano ed inclii- 
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nano il loro collo allo giogo della divina diipensazio- 
ne. E certo che comcchò contro a qaesii tali si ri- 
voltino di foori gli impacci secolari; nieotedimeno 
quelli aaa pouotio passare dentro alle coscienze loro, 
le quali sempre stanno in tranqnillità. Per In qual 
cosa concludendo, ntM possiamo dire, che altra cosa 
sta dentro da loro per desiderio, ed altra cosa di 
Rieri da loro per afBcia. 

FIOnETTO cxx. 

Questo perlaolo voglio aver detto; imperocché e'so- 
no alquanti tanto aspri ne'loro reggimenti, cbe eglino 
non hanno in se alcana benignitade di mansuctodi- 
ne: e cosi per lo contrario sono alquanti tanto man- 
sueti, che eglino perdono ogal regola d[ giusto fpg- 
gimento. Per la quat cosa tutti i buoni r^gitori si 
debbono sibrzsrecon molto stadio, che per l'uprex- 
in della correzimie essi non perdessero la benignità 
della mansuetudine: ed appresso per la troppa man- 
suetadinc, non perdessono la giustizia della corre- 
zione. Onde essi debbono in tale maniera correggere 
i malragj, cbe pertanto eglino non perdano la me- 
moria della pleiade; ed in tal maniera esser benigni 
e mansaeli inverso i deboli, cbe per tanto inverso 
gli altri essi non perdano la giustizia della correzio- 
ne. Ed In questo modo l'aspreiza della correzione 
dcU» reggoD !■ doloeuB ddia mansnetadlne; e la 
dolcezza ddla maiismliidlne debbo adora ere Io dol- 
cciza della correzione. 

CXXI. Prima deUie Msere in se medesimo mon- 
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do da ogni vizio quello, che intende correggere at- 
(ri; cioè die non ami queste cose terrcnc.e che non sia 
st^gello a'desldwj di queste cose vili, accioccizè tan- 
ta piò cbiaranMiile potaa vedere i diretti altrui, quanto 
in m raedoimo per scieniia e santa tita maggior- 
mente ^ ha Tinti: diA certamente non potrA federe 
la macDk fu altrui quell' occhio, lo quale in se me- 
desimo èncjalo dalla pDlTere;[iè ancora le mani toz- 
ze possano mondare le soErare altnri. 

FIOBETTO CXXII. 

Soggiogne appresso: « L'ira mxiide l'aomo stolto.» 
E però dobbiamo noi ben sapere cbe quante fiate noi 
rìlireaiamo Dell'anima nostra la turbazione dell'ira, 
altea noi ci sforziamo di ritornare alta similitudine 
del noshw Creatore: perocché quando il peccato del- 
l'ira percuote la mente quieta e tranquilla, àllara 
la turba e sviala da ogni suo buono stalo, iotaoto- 
ché la mente eziandio seco non può arer pace, -e 
pertanto perde quella ecccUenEB della similitodine 
di Dio. E però dobbiamo noi ben considerare quan- 
ta sia la colpa dell'ira, per la quale prima si perde 
la mansuetudine dell'anima, ed appresso si gnasla la 
aìmilitndioe della imagine di iddio. Per l'ira si per- 
de la sapieniia, intautochèaionda l'uomo in se me- 
desimo tal coufOsionet in unlla cosa può prendere 
ordine di bmma operailmu. Adunque se l'ira lera 
la mento della sua quiete, Teramente si può dire che 
ella chiuda allo spirito santo la ma abitatane: e 
cosi rimane l'animo Tuoto d'ogni co no sci meato di 



lume, per lu qual cosa convicn di nfcessilà, che esso 
cng^ia Ed Itnclirodi ì;;ti orni) za. Questo reggiamo noi 
ben chiaramente, che l'uomo adirato non conosco se 
medodmo, lutto si muta dcolro, c di fuori. 

CXXII1. Sapere doviamo, che ìq dne modi si può 
l'aninH nutra guardare dal peccato dell'ira. 11 pri- 
mo modo n é, die ranima innami ad ogni sna ope- 
ra si poi^a dÌDimii, cioè a dire, che si imatagtid in 
se tnedesEma tntlele Tillanle e Inrbationf, che ad es- 
sa polessono esser Tatle, acciocchii appresso conside- 
rando ella le villanie del sao Crìatorc stia pertanto 
più apparecchi a 1.1 conlra ogni turbazìone; e per i|uc- 
slo ne diiicDo la mente tanlopìn forte contro ad ogni 
ingiuria, quanto essaèmej^lio armatndiprescicnzia, 
Ciad di antiiedere quanto contro essa può addivenire: 
perocché tosto poò il nimico ticciderccolni, cui esso 
IroTa dormire sanza guardie alcnna. Con ogni sol- 
ledtndine adunque debbel'aoDW antivedere opii av- 
TeTsÌU,Ia quale potesse seguire; acciocché sempre cosi 
anliTeggendo, sia sempre armalo con armadura di pa- 
zìeozia, e per questo vinca tutto quanto gl'intcrvic- 
06 d'avversi lade, e se alcuna ha anlivedata, la qnalc 
poi non intervenga, si pensi di averla di guadagno. 

CXXIV. II secando modo di servare mansuetu- 
dine, ovvero di schifare il peccalo dell'ira, si 0 clic 
volendo noi considerare i falli altrui, prima conside- 
riamo i nostri medesimi, quanto noi in simili cose, 
invero in altre maggiormente aremo peccalo. Questo 
pertanto dico: perocché considerando noi la propria 
infirmità nostra, aremo per iscosali i peccali altrui. 
Chè certamcnle crai paileniia debbo sostenete la in- 
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gierii a Ini bUt quello, il .quile piefanameate li ri- 
corda Km oomitte§so alcuna coia, per la quale egli 
debba paiienlemeote essere da altrui soslenuto. SA 
è quasi questa un'acqua che spegae il ftioco, quando 
levandosi nell'aoimo il furore ddl'ira l'uomo l'atter- 
ra colla omsiderazioae della propria colpa. 

CXXV. Ha bene TofUo, che tn'nottri lagima- 
moUi questo non paaaiaino; tki altra ira t ([lidia, 
la quale procede da Impaiieuzis; altra 6 quella cho 
prolude da zelo d'araore^peroccbé quella si gen«a 
di Tizio, e questa di Ti'rlii. Onde di tale ira, odi come 
bene disse il Salmista: a Adiratevi, e pertanto non 
peccale, i La qual seutcnza male intendono coloro, 
cbe vogliono, che noi ci possiamo adirare solo contro 
noi medesimi quando pecchiamo, c non contro al pros- 
simo te pecca. Ora, se noi siamo tenuti d'amare I 
nostri prossimi MCcome noi medesimi, perchè non ci 
dotiamo noi adirare eootro ai loro errori, comecoo- 
(ro ai noGlrì? M questo, odi come dirne Salamonc: 
n Meglio è l'ira clie lo riso, perocché per la tristizia 
della faccia si corregge l'animo di colui che pecca. » 
Odi in altra parie il Salmista : e L'occhio mio per ira 
si è lurbalo.i) Sapere dei, che l'ira la quale procede 
dn vizio, accieca l'occhio della mente, ma l'ira, che 
procede d» amore si il turtia. Perocché disse il Sal- 
mista: l'occhio mio è turbato: e non disse acciecato, 
pcroGchò essendo la mente dentro da se commossa 
per amore della diriUnra, allora si può dire, che un 
poco ai tariti la somma conlemplaziona dell'anima, 
la quale niente si pufr avere, se non con animo paci- 
fico e tranquillo. E per tale tnriiailone l'aidma, che 
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era impcdila a tempo alla luce di quello so in mo splen- 
dore, appresso èpiù elevata alla sua contemplazione; 
perocché questo amore della dirittura dopo poco di 
tnrbaiione apre dentro dall' aoima largamente la 
traDqoilUU ana, ta. quale per tal eommoiiiwe prima 
era dilan. Ed a* ffeac cbe dopo tato tarbaniODi.', 
la mente ne diTenta pia chiara ette prima; siccome in- 
Gootra dell' oocbio inienna^ che nientu paò vedere, 
qiiendo alcona pol?ere v'è metsa dentro; e poco appres- 
so n'addiriene tutto chiaro e nello. Ha bene tanto <t 
vero, che mai insieme non (stanno tali toitaziopì e la 
vera contemplasi one; né già la mente ) orbata può 
pervenire a quello, a che appena può aggjagnere la 
mente IranqQilla, Però vedere non si può il ra^io 
del sole qnando i napoli cuoproiio la faccia del ciclo, 
Dè ancora la itente turbata può rendere chiarameu- 
le. la ImmaglDe, la qoale essa rende, quando è tran- 
qniHa. Ma bene dee ciascnno in questo esser canto, 
che qoando l'anima è cosi commossa da lele d'amo- 
re, che tale tnrbaiione, la quale 6 presa pw istni' 
mcnlo di Tirtii, non prenda signoria nella mente 
nostra, c non ria nell'animo come donna, ma piut- 
tosto come serva, sempre segua il comandamento del- 
la ragione; perocchi'- allora più arditamente si leva 
tal ira contro a nostri vizj, quando ù sattaposta alla 
regola della ragione; perocché comechù l'ira si levi 
nella mente per zelo di dirittura e di giustizia, nien- 
tedimeno se ella i; ganza temperanza, non può essera 
soggetta alla regola della ragione, e tanto più fol- 
tamente si allaga, quanto si penta, che 1 viik> della 
impazieiuia sia virinde. 
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CXXVl. E p«T(anlo a questo ciascuno dcbbc essere 
atlenlOiCbe l'ira nostra noa sia mai fuori della si- 
gnoria della mente, cioè che sempre sia sDggclta alla 
regola della raponc, e che a Ttder correggere il pec- 
cato attrai, canùderì il tempo e 1 modo, e cori ri- 
stringa in se medesimo la Inrbuione dell'Ira e ri- 
freni fa se medesimo il modo del coneggen animo- 
samente; ed egnf disordinalo movimento di questo 
furore dìspoi^a con vera glnstiiia ed eqaitade, ac- 
ciocché l'uomo tanto più ginstamentc possa correg- 
gere altrui, in qunulo prima ha litlorta di su mc- 
lifsimo, temperando in se ogni sfrenalo movimento. 

CXXVIl, Ma dappoii-ho noi siamo in questo trat- 
Into, voglio elle tu sappi, clic comcché il nimico ci 
avveleni l'anima per ogni peccato, clic noi commct- 
linmo; nientedimeno in questo vixio della invidia ito- 
ne tulle le sue fune. Di che ben disse la Scriltora : 
a Per la inridia del dlaralo la morte è enlrala nel 
giro della terra. • Quando la ìnridia corrompe la 
mente nostra, allor consuma dentro da noi ogni liun- 
na opera, che noi ariamo: e perù appresso ben sog- 
gingnc: a L'invidia è oorroiionc delle ossa: » pcroc- 
clii> pel vizio dclin invidia periscono dinanzi da;;li 
ocelli di Ilio fi/iJiiillo \a araiiili, i; forli opere dt'lle 
1 irtudi: e quHsIn viiul dkc, clic lii invidia i: pu/io, e 
corruzione delle ossa. Ma clie giova tanto aver detto 
della invidia, so noi non dimostriamo come casa si 
pnò flq:glra? Assai malagovoleé, che rnomo non ub- 
bia altrui invìdia di quello, che egli desidera avere 
per lui. Ben sap[ùamo noi che queste cose tempo- 
rali non si possono aver tutte da tutti; però la te- 
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licilù d'uno ' È in anca me alo della felicità dell'altro; 
ed in qiinnli più si dividon le riccbeize, e poleDiie 
del mondo, tanto a ciasuano nn tocca minor parte. 
Adunque cnlni, il qnale desidera d'esser mondo da 
iiuesta pestilenza della Invidia, abbia ramore.e la in- 
tenzione sua tutta a quella gamma credUade, la qua- 
le niente scema per lo numero iegli eredi; la quale 
è una In tutti, ed in ciaichedano tutta. Adunque l' af-. 
Tetto che l'uomo ha della dolcezi» dentro, 6 quella 
cosa che più diminuisce questo vizio della iavidia; e 
l'avere l'amore a quelle cose eterne ù quello che uc- 
cìde al tulio tal peccato: e se tale mente perfelta- 
menle si leva in amore di quella patria celestiale, al- 
lora è lernmenle soliilala ni-ll' dimore del prossimo; 
perocché non desiderando cs^a alcuna cosa terrena, 
nulla cagione rimane in lei, che sia contraria alla 
perfetta carità di luì. E che cosa è allora questa ca- 
riti, K Don un occhio, OTvero nn lume delle men- 
ti ? e le quell'occhio è tocco da ptdiwe d'amor leiv 
reno, allora é impedita la luce dentro. 

CXXVni. ^esse fiate noi possiamo dire, che lo 
stolto abbi dentro da se una Tonte di dolcissimo li- 
core; e nientedimeno come stollo non ne bee: e que- 
sto è quando ha in se l'ingegno d'intendere la Scrit- 
tura, c non cerca di conoscere la verità della senten- 
zia di quella. E ben sa questo colale quel che egli stu- 
diando potrebbe intendere; o nientedimeno, come se 
egli l'avesse in fastidio, si fugge da <^i studio di dot- 
trina. B per lo contrario sono altri, i quali bene han- 
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no selc, ma non hanno lo 'ngegno co) quale eglino 
si possano torre lai sete: bene tc li tira l'amore a 
contemplare le cose divine, ma la grosseiza dello in- 
gegno a questo coDtradiw. Bene avviene alcuna vnl- 
la, die questi colali per l' ammaestra rtienlu della leg- 
ge di Dio, sludiando intendono quello, che gli uonii- 
niingegnosi per negligcnzia non intendono. Possiamo 
addnqoB dire, che gli assettali beano le ricchezze di 
questo stollo, quando gli uomini semplici e grossi di 
ingegiiD, per lo grande amore loro acquislano quello 
H che non possono oggii^nere gli nomini su^ ed 
ÌDg^Osi. E vedi grazia singolare cbe tra queste te- 
nebra della grossezza riceve lume l'occbio dello a»- 
re; perocché la sete dello amore a coloro, che sono 
tardi per ingegno, fa manifesto quello, che lo sdegno 
fa essere nascoso agli uomini saltili. Pertanto mole 
Iddio che questi colali grossi pcrvcnghino ad inlendi- 
mcnlo delle alle cose; perocché si sforzano di mette- 
re in opera eziandio ogni cosa piccola, la quale sia 
da loro inlesa, e eost colle mani dell'opera aiulano 
la tardità dello i^egno. 

CXXIX. Bene ednnqae dice: a Nulla cosa ad- 
diviene tu terra sanza cagione : > perocché all'uomo 
sollecito è data la grossezza dello ingegno per avere 
maggiore premio, ed all'uomo pigro 6 data la Iegg&< 
rezza dello ingegno ad accrescimento di più giusto 
tormento. Ora ad avere lo intendimento diritto, al- 
cuna fiala ci ammaestra la sollecitudine della fatigs, 
alcuna Bata le Iribalazfoni, delle quali noi siamo per- 
cossi da Dio, cioè a dire che molte volte abbiamo ve- 
ro intendimento delle cose per la continua nostra sol- 



Icciludinc, ed alcuna voiia per le (rìijulaziuni, delle 
quali siamo purcossi. Per la qual cosa avendo lui ilct- 
ln prima, che uulla cosa addiviene in Icrra sanza ca- 
gioDe,odi come chiarameQlo soggiugoe t^tpresso: oE '1 
dolor» non usciva della leira. » Pare aUora che il 
dolOreesea della terra, quando l'uomo crealo alla im- 
magtoe di SiOi à Trageltelu per queste cose insensi- 
bili. 'Hs Gbnciossia cosa che questi ffagegli, c quesiu 
pene procedaim alcuna fiala solamente dalle nostre 
colpe; però non si debbc dire, che il dolore escili del- 
la terra. Or iodi quello die io voplio dire, lo l'ho 
detto, che alcana Hata noi siamo fiaj(cllali per queste 
cose insensibili,' E qucslo ben del (u sajiere, perciot- 
chÈ spessamente a iinslra corrcitionc vediamo la ter- 
ra diienlarc serca, quando adiamo i)iso|rno di piova; 
e così alcana volta per lo contrario. Vediamo conti' 
noa mente sorgere contro d) noi pericoli infiniti di 
fotK, di terra, fìime, morte, iBrermiladi, ed altri perì- 
coli tema numero. Nelle quali latte cose assai si ma- 
nifesta quello che fu dello dal Savio parlando di Dio: 
« E c(Hi lui combatterà il giro delia terra contro a 
quelli che non hanno sentimento, a Allora combatte 
il giro della lerrii contro agli uomini, quando gli ali- 
menti ' o queste toje ualurali si lei ano contro ai pec- 
catori a punizione delle iiiiquil.idi loro. Lo dolore 
ancora non esce della terra, perocchiì non è da dire, 
ohe ta pena proceda e nasca da quella creatura, che 
et poenole, ma pinUosto da qudla, la quale per lo 
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peccalo meri la lak' percussione. Ccrlnmi^nto i'uoino 
luice a fatica ;pcroccliL' non e.ssciiiio egli si^n/a ra- 
^oue, considera quanto sia malagevole passare i lem- 
pi dì questo peregriaaggio. Moia molti suoi affanni 
a lamenti. Per la qniil gom racGOolanda l'Apotlolo 
Paolo ai discepoli le sue Iribulaziooi' diceva: « Ben 
sapemo ' noi che per quello iidi siamo i|ui posti. » 
Ha per questi Tragelli dolla oarric n' ailili>ii>ne, che 
la mcDte sì lieva sopra so medesima a domandare 
cose più alte. Queste ancora licnc afTcrmando l'.^po' 
slolo Paolo dovè dire: « E bene che qucsU> ooslro 
uomo di fuori sia corrotto; nondimeno quell'uomo 
che è dentro di noi di die in die si lo riunovcila. » 
Adunque bene nasce l'uomo a fatica. 

CXXX. Ma perocché nullo per sua virtù si può 
levare a quella altezza, perocché malagevole cosa é, 
che essendo l'uomo afflitto nelle cose visiUli, si pos- 
sa levare alle cose invisibili; pertanto odi quanto be- 
ne apertamente appresso so^innse: « Per la qnal 
cosa io pregherò il Segnorc, ed a lui porrò il parlare 
mio. B Quasi dicesse aperlaraenlc: dappoiché que- 
sta virtù non " polrcbbc venire da me, adunque io 
preglierò quello Signoro, per lo quale io cognosco, che 
(all' f;r:i/ia si pijù inprp. 

(:\\\[. \i'r,imp[ilc ehi vuole essere degli 
olclU, a 1 uole scampare di quegli tormenti, ed essere 
di questi poveri che moalino a quella perpetuale gio- 
ita, conviene che prima sia qni tritato e corretto eoa 

I I( Cwl. «•gliib. rlcMunJt, il Ri». « it Pilli. lurtailMf, ma It 
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molli rragolli, acciuccliò poi nel giudizio possi esserti 
trovalo mondo e nello. ' Adunque argomuuto lero di 
salate è la forza del dolore; onde a qucslo Salamoilo: 
a La medicina farà cessare i peccati grandi, a 

GXXXII. Polesi ancora per lo nome del vespro 
£%Dilk»re la leolaKiouc* del peccato, la qnalc alcuna 
fiata taolv pià aspramente ci combalte, quanto lo 
spirila ci lieva piiì in alto a cootemplaiione di quel- 
le cose di sopra ; chè certamente l'aomo per eserci- 
tani io giustizia, owero in atti virtuosi non pud es- 
ser lilicrato dei peccnio, che in tale giustizia egli 
possa stare sanza molta muliiziune: perocché, comc- 
chè dairabitaziouc del nostro cuore sia discacciata 
ogni colpa, nieuledimcno lai colpa cosi scacciata sem- 
pre sta dinanzi all'anima nostra, e sempre bussa al- 
la porta, perchè alla fine le sia aperto. 

XXXXIII, La tera scieniia affliggo l'uomo, non 
lo lleva In alto; non fae quelli ohe ella riempio sit- 
perbi, ma dolenti. Della qnale scieniiii chiunque sa- 
rà ripieno per lo primo segno ' vuole conoscere se 
medesimo; c quando più egli si cognosee, tanto più 
fortemente assapora d'essa, quanto si conosce in essa 
pili veramente debole ed imperfetto ; e tale umiltà gli 
apparecchia pili ampia via della scicnzin. SìlcIii; quan- 
do vede bene la sua debolezza, tuie cognizione gli 
-apre i segreti tesori delle sublime cose. Ed avendo 
questo conoscimento, diventa più sottile perchè è trat- 
to a considerare le occulte cose. E però Eliud' soggin- 
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gae; nlo risponderà a tu clic Iddio £ maggiore che l'no- 
mo. u Acciocché l'ucimo Tra |;et la lo consideri " acbe,' 
perchù Iddio è maggiore di lui in ciò che esso » sostie- 
110, si debba racllcrc solto il "giudicio' di colui, di cai 
non dubita, clic egli e minore; c creda esser giusta cosa 
quella, ctie egli patisco da migliore di se, eziandio se 
caso non sa U cagione d'e»a ginilizia. Appretto cbiio- 
qufl 6 percosso per gli peixati, N ^ non resiste mor- 
morando, gii comincia ad essere ginslo per quello me- 
desimo, che egli non accusa la ginslizia di colui che il 
percuote. L'uomo è criato sotto a Dio, ed allora ritor- 
na all'ordine della sua condizione, quando si pone 
innanzi l'cquiladcdel suo giudice, eziandio quella, che 
egli non intende. OndeDaiid Pioibta essendo costret- 
to per la grandezza della percossa a gitlar fuori pe- 
rde olirà misura, rico^liendon a considerare la sua 
eondizione diue: <• Io diTeatai mafario, e non apersi 
la mia bocca, pertbè tue bcesti questo. > * E^i pea- 
s6e l'ordine della sua condizi(Miie,e trofòela giustizia 
della percossa; imperocché colui che benignamente 
creòe' la persona che non era, non arcbbe percosso se 
non giuslamcnlc la persona che era criata. ' Propria 
condizione ù del cuore aOlillo. che se possibil Tosse, 
vorrebbe che per bocca di Dio gli fussi risposto, per- 
ché ha Iddio fullo cosi, e perche non ha rado cosi in 
ogni cosa, che l'uomo desidera, che fossi altriinenti; 
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nlentedicueno non vede il eontraiio secondo l'ndiiie 
umano. E questo vorrebbe per avere consiglio da Dia 
di lutle le conlrnverse cose,' e per quietare ranimo 
suo, qnaado cognoscessc la TolonlA lii Dio. Iddio nel 
cuore di ciascbedun uomo non risponde con ^spi^ziali 
parale, ma egli Iute composta lule scriilurH, per la 
quale ioddlsfae alle queslione di tatti gli uomini. Im- 
perocché M noi cerchiamo nelle smtlnre delle aue 
parole, noi * (raTOTremo* dascono le cagioni de' ratti 
nottri. B non è di bisogno che ciasclieduno spezial- 
mente cerchii che gli sia risposta per voce diTina di 
quello, che siiqpilaraienlo sostieoe; perocciiù la san- 
ta Scrilinra comanemenle risponde a lutti di quello 
che noi parlicuiarmentc sostcgnamo. Ma acciocchÈ 
noi profferiamo uno asscmplu di molli, ceco quando 
noi siamo tormentati da alcuna passione o molestia 
di carne, forse noi desiderìanwdi sapere l'occolteca- 
gioni di quella passione o molestia, acciocché noi ci 
conMdiamo per quella cODOsciineiitoddle ci^oai di 
quello che noi sostegnamo. Ha perchè non 6 rìsfO' 
Sto a tiasebednuo di noi speEialmenle delle noalre 
spellali lentaiioni, noi ricorriamo alla Santa Scrittu- 
ra, ed ili troviamo come saato Paolo essendo tenta- 
to dalla infermità della carne, adi: «Basta a loia gra- 
zia mia, perocché la Tirlù si fa* perrelta nella iafcr- 
milà. n La qual ri^iosta a lui fu falla nella propria 
infermità, acciocchii non si avesse a dirla in partico- 
lare a Intli noi. Adunque noi abbiamo udito essere 
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stato risposto n snnio l'aolo afUitlo nolla santa Scrittu- 
ra por voce divina ; accioccliC' forse, «luantlo nui siamo 
afflitti dascuDo di noi non cerchi d'udire parlicularc 
coDsabziaiie, perocché Iddio doo risponde a tutte no- 
stre parole, pvdiè una tolta parla Iddio, c non ri- 
pete la seconda volta qaello medesimo ; cioè che egli 
provida d'ammaestrarci in quelle cose, che ^li dis- 
se agli antlctil nostri Padri per la Scrittura Santa. 
Sicché sappiano I Santi Dottori della Chiesa, sappia- 
na eziandio gli arroganti , quando Tengono degtro 
ad essa Cltiesa iili'uni per pusillanimìlade alTaticati, 
clic Iddio non risponde a tulle le parole; imperocché 
una tolta parla Iddio, e non ripete la seconda quello 
medesimo, rioi die ogll non soddisfac già alle cogita- 
zioni, ed atte teniazioni di ciascuno In ogni punto 
per le parole de' Profeti, o per aSIcio dell'Angelo. 
Perocché la Santa Scrittura «miprende ciò che può 
inlerTcnire a ciaschedono, ebone prorlde di intoma- 
re la Tita de'snccessorl per gli ascmpri d«gli auli-> 
cessorl. Nel sogno' 1 sentimenti di fuori dormono, e 
lo spirito di dentro vedu. Adunque se noi Togliamo 
contemplare le cose inlrinslchc, doviamo dormire al- 
le cose esteriori.Sicché la voce di Dio, quasi per so- 
gno ù udita; perocché se noi ci 'dipnrilamo dall'ope- 
re dì questo secolo, cou mcnlc tranquilla possiamo noi 
pensare i comandamenti divini nel silenzio medesimo 
della mente; imperocché qnando la mente & addor- 
mentata alle coso esteriori, allora à conosce meglio 
la gravità de' comandamenti di Dio. Dico che allora 
la mente plà vivacemente penetra le parole di Dìo, 
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quando fugge di ricevere 'Itamullo delle sollccilu- 
dini del secolo. Perocché male l'uomo puole al' 
lendervi, quando k tempesta delle facccDde secola- 
resche imporlunampiile lo inquieta: ola turba de'pen- 
sicri Icrreui quando Tac romorc chiude gli orecchi del 
cuore. Per questa cagiono la Sposa nella Cantica Can- 
licoram avea quasi adita per sogno Is voce dello 
Sposo, quando dicoa: •> Io dormo ed 11 mio cuore 
ghia. B Come se ella dicesse; quando io 'addormentai' 
i sensi esteriori dille sollecitndini di qiiesls -rita^ io 
oognobbì colb mente vacante più vivacemente le cose 
ÌDlerìori. Io donno di fìiori, ma dentro il cuore vcg- 
gbia, perocché quando io non sento quasi le coso 
esteriori, caulamenle comprendo le cose inicriori. 
Quando gli uomini sono addormentali agli alti este- 
riori, odono nell'orecchie aperte te cagioni delle in- 
Irinsichc esaminazioni,' i quali considerando sottil- 
mente i pubblici rragclli e gli occulti gludicj non ces- 
sano d'afQiggere loro medesimi con pianto. Onde ben 
dice: « E diroiiandoli, gli ammaestra di discipIina.D 
Impcroccb£ i lamenli della rompnnzioiie appariscoDO 
quasi come certe piaghe dì percussioni nella monte, 
che considera e lacera se medesima per penilenzia. 
Onde Salamone bene congiungendo la Forza dell'una 
percossa e dell' allra dice : « Il lividure della Tedila 
nella i mali, e le piaghe nelle secrete partì del ven- 
ire. » l'er lo lividori^ delle feiiile dimostra la discipli- 
na della perco.^sa corporale. E le piaghe nelle segrete 
parli del ventre sono le fedite intrinsicbe " « della 
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niente, • le quali si fanno perla oompuni ione. Come 
il TGnlro ripieno di cibi si distende, cosi la mente di- 
latata tla'cniliti pcnsirri si Irpva in olio, Siceliè il li- 
vidore ilclla fedita c le piaghe (Jc'scgrcti luoghi del 
Tcnlrc purgano ì m;i!l: pcrucehè In dcsciplmadi Tuo- 
ri lava lo cdI;>c, e la compun7Ìonc conficca la mente 
distesa colla vendetta della penitenzia. Ha quoti due 
siti hanno qnesta difiéreDxìa lira loro, che le pliche 
delle percosse dolgono, ed i lamenti ddle compnnxio- 
ni sono dolci: le prime piaghe aflfrgtFcndo tormenta- 
no, e queste confortano quando affliggono. Per le pri- 
me il piantoti nell'atlriiionc, e per raffrizionc letizia 
ò nel pianto; pure pcrcht- l'afflizione medesima lace- 
ra la mente, convenevolmente la chiama disciplina. 

CXXXlV.Quailro sono le qualiladi, per le quali l'a- 
nima de'giusli uomini forlcmenle è afflitta in compun- 
j^loae: quando si ricorda de' mali suoi, u considerando 
dorè già fu, o temendo la sentenza de'giudicj di Dio, ed 
eMminando fra se pensa dove sarà,u quando atlendcD- 
do cagacemente a' mail della presente rila, dolendosi 
considera dove 6 : o quando contempla f beni delia 
superna patria, i quali perdii ancora >oa possiede, 
piagnendo ragguarda dove non è. Pado Apostolo si ri- 
cordava de' mali suoi, ed afflggevasi per essi, ne'quali 
era già slato dicendo: « Io non son degno d'essere 
chiamato Apostolo, perchi^ perseguitai In Chiesa di 
Dio. B I)a capo pensando solliluienle il divino giudi- 
clo, tcmea di star male io futuro dicendo: o lo ga- 
sligo il corpo mio, sottomelleodolo a servìtudinc, ac- 
ciocché predicando io ad altrui, forse io boo diveotì 
riprovato, v Appresso considerava i mali della prc- 
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sente vila, qaando dic«a : « Mentre cbe Doi siamo nel 
corpo, giamo noi di lungi da Dio, e io veggio un' al* 
tra legge nei membri miei ripugnante alla legge del- 
la mente mia, che mi mena per prig^on(^ nella legge 
del peccalo, la quale è nei membri mici. Sventurato 
io uomo I chi mi libererà del corpo di questa morie? » 
E da capo considerava 1 beni della eterna patria di- 
cendo: ■ Koi vagiamo ora per lo specchio in figura; 
ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora cognosco 
in parie, allora n^oscerò nel modo ch'io sono co- 
nosciuto. B David contemplando la elema patria, e 
pensando questi mali, nei quali egli era, e consideran- 
do quegli beni, nei quali ancora nm era,dÌccTa:aGuai 
a me cbe la mia stanza £ prolungata t sMa dopo la 
visionedel tnmc intiinsrco, il quale per grazia della 
contemplazione risprendctie nell'anima sna con razzo 
di chiarezza, ritornù a se medesimo: e rici^vcndo vero 
Gonosetmento, trovò e vidde a quali beni egli non era 
presente, e tra quali mali egli era posto. Imperocché 
ninno puote ra^uardare i mali della presente vita 
come seno, se egli non tao ancora potalo sentire per 
gusto di contemplazioni i beni di'll'altra patria. Onde 
Da'rìd perciò si ci^nobbc scaccialo dal volto degli oc- 
chi di Dio; sicché sollevato quinci, vide cosa che ri- 
tornando a so, si dolse non polcrc vedere qui. Questa 
compunzione sodIg più siiigul;irnicnlc (ormcnt.ire l'n- 
nima perrctla; [icroccln' cII.t ftciicci.i ihi .solutli; l(^ im- 
magini corporali chi; iuiiiorluiiiiiniinli: le vengono in- 
nanzi, e sformasi di Dccar 1' :)ccliio del cuore nel razzo 
del lume incircuscrilto, cioè Iddìo. Essa per la infer- 
mità del corpo lira dentro a se queste «militudini 



di Dfure cotiKtrali ; ma csiendo periétlammle com- 
punta con grande stadio attende a questo, àoà, cip 
cercando di vedere le Tcrilà sopcrn.ilt, ella non sia 
beifata da immagÌDc di vista circuscritta; e però sì 
leva dinanzi tutte le immagini cIib gli si pongono' 
nella mente. E perche ella per quelle cadile sotto di 
se, si iiTorza di salina Mnr.it anelli sonrn di se. E noi- 
ché eila si u sparta se oncia mente per moke fose, si 
sforza di raccoftllersi in ano. acciocché se ella può 
vincere per grande fona d amore, dia contempli 
una incoqMUtta esseniia di Dio. Onde alcana TOlta 
ella è messa deofro a gnslare nna disusata dolcotia 
dello mlnnsico sapore.' ea in un certo mono ripiena 
d'arucnio spirilo un poco si rmnoveiia. E tanto più 
appetisce, (luanio pm gusta queiio che pjiu ama; e 
peri) iiesuicra ii eiiirore atl assHgRiarc quciloctie Pila 
.=,.nl p I j a 

e per i ainiirn a essa nac reputala se medesima me 
nel suo cospetto: e poiché ella hac potalo in qaalchc 
modo assa^iarla, imova cbe ella é stata sanxa essa 
pOT lui^ tempo passalo. Alla quale risione ai slbria 
d'andare drieto, ma t scacciata daUa forfezta d'essa 
ancora per la sua informitade. E perche non può con- 
templare la mandizia d'essa csscnzin dlrina, pargli 
dolce il piangere, ed il gittare Iti lagrime delia sua 
infermitadc dinanzi a se, quando si tede ritornala in 
se, cioè nella sna natura. Ella non può flccarc l'oc- 
'chlo delta mente in quella cbe dia vide un poco den- 
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Irò di' se, perocché ella fu costretta di sibilo, per Io 
antico uso della sua Tista, ritornare a terra. Fra que- 
ste cose ella amia, e bolle, c sforzasi di salire sopra 
di se, ma Tinta dalla bUca ai ricade nelle sue osate 
tenebre. Ora perchè F anima cosi afflitta soatiene gra- 
ve battaglia contro a se medesima, e perchè ogni con- 
troversia che noi abbiamo in noi, perchè ella ci tor- 
menta, benché in se abbia mescolato diletto, ci inge- 
nera non piccolo dolore. Eliud poichù disse, che Dio 
ci parla p» s(^o,e che le nostre orecchie ci sono 
aperte per lo suo parlare, degnamente chiama quella 
sua apritura degli orecchi disciplina; imperocché af- 
fliggendoci, più ci tormenta per questo, che il suono 
della intelligenza intrinsica, più si sente in noi per 
occulta giazia della sua spirazione; pèrocdiè dìodo 
di ftaori piangerebbe quello che egli è, se dentro non 
sentisse quello che non è. 

CXXXV.Ogni nomo altrimen tisi compunge, quan- 
do riguarda la sua cosdenzia spaventato' per lo terrò-' 
re de'suoi mali, e altrimenti si compugne quando con- 
siderando i gaudj celesti, sì fortifica io una buona 
speranza e sicurtade. La prima compunzione fae la- 
grime afflittive e dolorose, e l'altra le fae liete. 

CXXXVLH lume delle verità, che si infonde Jiel 
nostri CDori, ora contrista considerando la dìstretla 
giDstizia di Dio, ora si rallegra mostrìindo gli ìntrin- 
sichi gandj. il nostro lesto soggingne diritlimenfe, 
dopo ramaritndine delle tentaxlDDi, « dopo i pianti 
•delle tribcdaiioni dicendo: a Vedrai la Accia sna fn 
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giubbilo. B Alla nostra mente prima è messo il faoco 
delia IrìbulaziODC, per la considerazione della sua cc- 
chitade, accioccbè si consumi ogni ruggine di tizj. 
Ed allora agli mondali occbi del cuore a^tarisce 
quelli letizia della patria celeste, acciocchò primft 
noi purghiamo piangendo quello, che noi abbiamo 
fbtto; e pot pm mani resta meo le contempliamo per 
gandj quello, che noi cerchiamo. Imprima la scurila- 
de de peccati mterposta si dichiara' per la Irìstizia che 
al diparte da^li ocrhi della inenle, ed allorn è illumi- 
nala p(!r Io haluno dello incircusirillo lume, che ri- 
splcndE; uo puto per volla. Ivi contempla, che ella 
non e sufBcienle a quello, a che ella 6 rapita: e per 
sentimento rede la rerità, a " perciiè ella non vede 
quanto è essa Tertlè; alla quale verili tanto si stima 
essere pin di lungi, quanto più s'appressa; imperoc- 
ché se ella non la avesse in qualche modo redola 
noD cogDoscerchbe. che ella dod la può raggnardare. 

CXXWil. Tu hai ridollo Io suo lello nella sua 
mfennila. ciof. quando ciascuno alTaligalo nelle 'cure 
dei fcciilii. t; cQslroltn per la divina gra/ia lasciare le 
faticose faccende lii questo secolo, suole pensare co- 
me fugchi I desiderj di questa presente rita, e ripo- 
sisi (Ielle sue fatiche, e di subito cerca il moda d'averfl 
la desiderata quiete, ed appetisce di trovare un luo- 
go da partirsi da tutte le fatiche. Ma perché l'uomo 
posto ancora m questa vita, per ninno modo puote 
vivere sanza tentazione nel luogo di qualunque or- 
dine, 0 nella quiete di qualunque secreta stanzia 
SI Sta ; alcuna volta interverrà , che egli troverà , 
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madore dolore di tentazione in quella cosa, che 
egli 8Trà ordinata per sua quiete; la qual cosa fa 
Iddio con piatosa operazionn, acciocché la vita de- 
f^i eletti »a conturbata nel tempo di questa penegri- 
nagione. Perocché h vita presente è via, per la quale 
noi andiamo alla patria. Ed impcrclò qoi siamo per 
occnllo giudicio di Dio alTatigati di spesse tnrbaziuni, 
acciocché noi non amiamo la tia per patria. Questo fa 
Iddio, perché sogliono alcuni viandanti, quando Torse 
veggono nel cammino prati deleiicvoli, mellcrc indu- 
gio nello andare, ed uscire della via diritta dello viag- 
gio loro; ed a questo modo la bellezza del cammino 
ritarda gli andamenti loro per lo diletto, che egli ne 
traggono. Per questa cagione Iddio fa ai suoteletti che 
Tanno a lui, parere aspro il viaggio di questo mon- 
do; acciocché quando si pascesse l'uomo della requie 
della vita presente, quasi come di piacimento della 
via^non si dilettasse più del lungo camminare, che 
del tosto giugnere a lui. Per la qual cagione poiché 
egli ebbe detto, che lo riprende per dolore nel let- 
ticciuolo, "adattando soggiugne: o £ fa marcire tut- 
te le ossa sue. » 

CXXXVIII. Quando noi siamo afflitti co' fragelli 
d^Ia lenlaiione in quella -requie, che noi ci spparec- 
chiamo in questo mondo, perché forse paliemmo glo- 
riarci, noi siamo umiliati ci^nosccndo il tedio delle 
nostre infcrmitadi; imperocché seno! prosperassimo' 
nella via di Dìo, come noi desideriamo, c niuna Icii- 
tazione molestasse lo nostro processo buono, cre- 
derremo che noi fossimo d'alcuna fortezza da poi. 
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Ua "perchA Iddio fa con noi, perla saa superna dis- 
pcnsazinnc, che noi per lenlnzioni ci ricordiamo della 
nostra inrermilà , cbe prosperando noi ci dimcoliche- 
rcmmo, aduno ponto cogoosdamo nello nostro buo- 
no proceno quello che noi abbiamo perdono d' Iddio, 
c per la tentaiione, qnanto noi poisiamo poco proso- 
mcre delle nostre fone; le quali tentazioni in lutto 
ci TìncerebbiHio, te la divina proteiiuoc non ci con- 
servasse. Ha c^i ci percuote e non ci rompo, spigne 
c non ci GommDOve, dicrollaci e non ci getta in ter- 
ra, accioccliè Doi cognosciamo essere di nostra frap- 
liià che noi siamo dicroUati, e **di greiia di Dioclie 
noi stiamo fermi. 

CXXXIX. Tutte le ossa maroiscooo per la ma- 
Icstia della tentazione; quando la propria infbrmiti si 
c trosce per gli assalti delle tentaiiooi, tutta qnella 
gloria delle nostre Tirtudi.coroegrtssa e terde,st dis- 
secca iu noi, cbe ci erederamo essere d'alcuna stima 
per la canuderaiiime delle nostre firtudì, quando ci 
vet^iamo un porjt più tentati, già temiamo di peri- 
re, "a Allora ogni gaudio' de' noslri tienisi converte 
in paura di pene, » allora ci Iroiiamo peccatori ini- 
qui, i qnali (A credevamo poco innanzi essere santi; 
la nostra mente direnla intenebrata, gli occhi stupi- 
scono, ed ogni ptoqierìlì, che prima ci consolava, spa- 
risce via. Il lume medesimo del die ci è iu TasUdio, e 
solo le tenebre di tristizia' ci vengcwo nell'animo. 
Ninna cosa veggiamo che ci diletti; ciò che ci viene 
innanzi ci par doloroso ; onde direttamente soggiu- 
gne: « Il pane ed il cibo dell'anima sua, (!he prima 
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era desiderabile, gli diventa abominevole.» Come se 
aperlaiuenlc dicesse: la iiicdIc afflìtta si vede con^cr- 
lito ìd amaritudine ciò che prima la saziava con pla- 
ceioleiia, e secondo sna voloolà. G ciii che prima 
gli pareva dolce d'eua prosperiti del vivere, poi per 
la fòrza della (entaxioae ditenta smaro. Ed ciiandio 
ciò cbo gli pareva cosa di letizia, e ci6 die pareva 
opera di rirtù, di «abito si perde nella paara della 
loilazioiK, e r animo addoloralo, quasi privalo di 
quelle virlmti, ò possedntosalpda Iristiiia. E petlaa' 
lo quando egli è un poco pili (brlemente afflitto dal- 
la molestia delle tenlaiioni, perocché egli non può 
escrcitan; ' l'usata fbrteita, si duole già come se 
l'avesse perduta. E sentendusi dentro tuoto cogno- 
sco la su» ioferniilà " a ppr «lueila vacuitadc; onde 
subilo quasi si roòipedaognigìocondiladc; o eschi- 
fando il cibo della letiiia di prima, solo « miadl 
pianto, lo quale volenlieri appeiiue. Adunque per- 
chè TnoRio teolato scaccia dalla bocca del cuwn suo 
<^i cibo di diletto, e non si ditetta di cognoscere, 
e di piangere altra che se medesimo, beoe dice 11 
testo: « Il pane ed il cibo dell'anima sua, che in 
prima era desiderabile, gli diventa aliominevole.n E 
perchè' noi facciamo opere di virtudi, per lo dono 
ricevalo, doviamo offerire a Dio sacrilìeio d' urailla- 
de per Io conoscimento della nostra fragclitade. E se 
□oi non facciamo cosi, dopo le virludi mutliplicste t 
vhj non solamente ci tengono, ma eziandio gli hO' 
gelli ci gasligano. 1 vizj quando ci tengono' aomilia- 
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DO le virlndi cbe sono per noi acquisiate, c i fragelii 
qnando ci percuotono, sbarbano i diletti di questo 
mondo, cbe surgono nei nostri cnuri. Per le tenta- 
zioni de'vizj appariamo noi quello, che noi dobbia-^ 
mo cugnoscere di noi. Por le fedite dc'fragcgli cogno- 
sciamo quello cho noi dobbiamo fuggire in questo 
mondo. Per le (entaxioni de'iiij «amo aoi ristretti di 
non ingoperbire dentro; e per quelle de'A^gelli sia- 
mo noi raffrenali di non appilire' alcuna cosa di fuo- 
ri. Sicché in questa Tìta, mentre che noi ci siamo, ab- 
biamo bisogno di essere percossi alcuna volta de*Qra- 
gegli, e tentali alcuna tolta da'viij. Di che inlerTie- 
ne,chein negli alTatini ile'fragcgli.ovveramcnte nelle 
battnglir de'tizj noi non solamente cognosciamo la 
nostra inrerinit:t, ma czianilio in quanta virtù noi 
siamo venuti, Perocctié niuno cc^osce la forza sua 
nella pace; se le hatlaglié non fussino,* la forza non 
« manifesterebbe per {sperimento: e spronreduto ca- 
valiere è. quello cbe si gloria d' estere forte in pacr. 
Ciascuno riceve nella tranquillità della quiele la gra- 
zia del donò snpernale; ma dimostra nell'arverslta- 
de e nella perturbazione qoanto ^li atea ricevuto. 

CXL. Che saremmo noi, se noi dissimo abban- 
donali dalla proiezione del nostro Oialore? ma per- 
chÉ tale prolezione meno ci pare necessaria su l'ab- 
biamo sempre, ulilmenle alcona volta ci è lolla; ac- 
ciocché ai dimostri all'uomo medesimo, come senitt 
essa egli è niente. Cosi la potenzia di Dio ci si ma- 
nifesta alcuna volta per avversitade, la quale nella 
prosperìlade ci pivtaj eziandio non sappiendolo noi, 

tllCaÌ.U^Uh.trMÌàLmpp^lr*. 1 II Cod. Migbk > PibL/luAina. 



— 103 — 

liiiperoechè, quando essendo noi abbandonali, noi 
cominciamo a cadere, c pure aiutali da Dio non cag- 
ginmo, egli ci dà ammaestramento nella paura che 
noi abbiamo di non cadere, che egli e quello, ciie ci 
tiene, e ci fa slare fermi e ritti. 11 perclii} niuao si 
stijni essere d' alcuna virlude, eziandio quando fa 
alcuna cosa fortemente: perchè se la divina pro- 
tezione l'abbandonasse, ivi siibita cadrebbe, doro si 
gloriasse stare ritto Talenlemente. Ora perchè la di- 
vina grazia allora più per ammaestramento guarda 
ciascuno suo etetto, quando quasi percolendo l'abban- 
dona, dice il testo: « L' anima sua s'approssimóe alla 
corruzione, e la TÌla sua alle cose mortifere. » Ac- 
ciocché quando l'uomo pi'r l'avvmitade si vede 
n " con tutte sue forze' ii vicino alia morte; per tan- 
ta fuggendo alla fortezza della divina speranza in 
tutte le cose, cbe egli più forìemente adopera, viva 
più sodamente. 

FIORETTO CXLI. 

Avea già detto di sopra il nostro testo di questo 
nomo tentato "c flagellalo: n II pane gli è di«enIalo 
abominevole. » Ma di sotto é posto; o Egli pregherà 
Iddio, e gli sarà 'placabile,' e vedràe la faccia sua in 
giubbilo e liberrà l'anima acciocché non vada alla 
morte, ma vivendo v^ga luce. ■ E di subito dopo 
esse parole dice : a Iddio opera tutte queste cose tre 
volte per ci ascono. n Ha noi sollecitamente dtdiMaiso 
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vedere quali siano queste ire volle, per quali ciascu- 
no uomoù lormen tato per l'ansieLà dcllj trestizia,<! 
ilopo la Ifestiiia é ricevuto alla sìcorlà della letizia. 

CXLII. Se noi ligilaotemente Httendiamo que- 
sta Ire volte di tresliila e di leliiia, ne» le trovlimo 
rariate in Irò modi ìd ciatehedaiM eletto, eioè nella 
Goa?eraIoae, nella teetailone, e nella motte. Nella 
prima a " volta che noi diciamo essere ■ di conter- 
sione è grave treslizia, qnaiido ciascuno eonsideraodo 
i suoi peceati, vuole rompere i le^mi delle solleci- 
tudini del secolo, ed entrare nella via di Dio per la 
larghezza sicura della santa coptersazione, e giUare 
a (erra il grave peso de' desiderj temporali, e portare 
il soave giogo ' n di Cristo eoo s libera servitadbe. 
Ora quando l'uomo pensa queste cose, gli si fa in- 
nanzi quello suo usato diletto della carne, lo quale 
essendo lungamente ìnveccEtiato io lui. tanto piti 
strettamente lo tiene, e lanlo più lardi il lascia par- 
tire da se, quanto egli l'hae sostenuto più Imigo tem- 
po, G quanta tristizia è ivi, c quante ansietà di cuore 
quando lo spirito dell'una parte il chiama, e la carne 
lo tira dall'altra? Dall'uno Iato l'amore della nuova 
conversione ' loinvila,cdair altra parte l'usanza della 
vecchia perversità Io impugna: dall'una parte "arde 
per desiderio d' andare alla superna patria, dall'altra 
parte sostiene in so medesimo la conciq)iscenziB della 
carne, la quale gli die diletta eziandio contro a sua 
volontà in alcuno modo. Ha perchè la gratta divina 
non lascia noi lungo tempo essere afflitti In queale ' 
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iliflìculladi, toslo con consolazione ci conduce alla li- 
bertà della nuova cimi versioni', rompendo i lacci 
de' nostri peccali, e la letizia che segue conforta la 
tristizia passata ; in modo che l'unioio di ciascheduno 
convcrtito, tanto più goda di giugncro al suo desi- 
' derio, quanto più si ricorda d'aversi doluto, e pianto 
con falicb» per venire a quello stalo. Di che viene al 
cuore immensa letizia; pcrA già per laqKrania deUa 
sicorià si approssima a Dio come dirittamente dice Io 
testo nostro: « Egli pregherà Iddio e divcntcragli 
'placabile e tcdrà la faccia sua in giubbilo. Ovverà- 
iDentc quello, cioè Iddio "libererà' l'anima sua, ac- 
ciocché egli non vada nella morte, ma vivendo vcg- 
gia In luce, u Ma acciocchì' niuno convertilo non si 
creda già esser santo, ed acciocchc la sicurtadc non 
Io abbatta poi a terra, colui, il quale la battaglia della 
trisUiia non potè lincore, p«rmeileIddÌo per sua iì- 
■peasaiione, «"cfaedopo la saa conTernooe sia af- 
faticato da stÌDwU dì tentazioni. ■> Gii noi abbiamo 
passato per la nostra conversione' il maro Bosso ; ma 
ancora I nintd ci vengono dinanzi alla nostra faccia 
nello eremo di questa presente %ita. Già abbiani 



come gli Egizj. dopo le 
fanno incontro, 
ioGchò intoppino* lo cam- 



sciali* i peccati passali, quasi c 
spalle, ma ancora i vizj ni 
quasi come altri nimici, ai 

mino incomincialo da noi che aodiamo alla terra di 
promissione. Già gli peccati antichi siccome nimici 
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che ci persegui la vano sodo abbattuti, c sconfitti per 
la sola virili di Dio ; ma gli stiuioli delle Icntazioal, 
quasi come altri nimici, si ci vengono contro alla fac- 
cia, i quali abbiamo a vincere con nostra Talica; pe- 
rocché !■ GonTersione parturisco sicurtà, c la sicurtà 
mole esser madre della nigligenzia. E pcrianto ao- 
doccbè la sicurlide non generi n^ligeniia, dice Sa- 
lamoile: « O figlinolo -che jral allo servigio' di Dio 
sfa'in giuilitia ed In lìmore, ed apparecchia l'ani' 
ma tua alla tentazione, d E non disse al riposo, ma 
a tentazione : imperocché il nostro nimico tanto più 
si Eforza di comhatlerci, mentre che noi siamo an- 
cora in questa vita, quanto più ci vede che noi ci ri- 
belliamo da lui. E non si cura di tentare quegli, 
gli quali egli possiede con quieta ragione, ma con- 
tro a noi coDTerUIi piA fortemente si muove, peroc- 
ché ^li è cacciato dal nostro cuore, quasi come da 
una possessione di prqiria abltaiione. Questo figu- 
rò Cristo in se medesimo sotto certa dispensaiìone ; il 
quale non permise, che il diaTolo lo tentasse, se non 
dopo il baltesimo, acciocché egli mostrasse la forma 
della conversione, cioè che gli eletti suoi, poiché essi 
si convertono a Dio, soslerrebhono allora più aspre 
insidie di tentazioni. Appresso la prima volta della 
trcslilia, e letizia, le quali già ciascuno uomo, dopo 
Io studio della sua conversione in so conosce, nasce 
la seconda ; cioè, che egli è percosso dagli assalti del- 
la tentazione, acciocché esso non venglii in desolazio- 
ne per la n^l^eniÌB della sicurtà. È Tero, che ciascu- 
no nel principio medesimo della sna conversione, alca- 
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na ralla riceve grande dolcezia di consolazione, ma 
. poi proTfl dura fiitica nello esercitare sno.Noi dobbia- 
mo sapere cbe tre sono i modi di quelli, che si coa- 
vertono a Dio, cioè, priocipio, mezzo, e perFczione. 
Nel principio vengono le lusinghe della dolcezza; 
nel tempo di mezzo, battnglie di [cnlazfoni; nel Gne 
perfezione dì i ìrlui^i. l'rlinn tengono loro le cose dol- 
ci, che- gli diano' consoL-iziunc, e da poi le cose ama- 
re, che "gli esercitino' ; e Qnalmeote le cose soavi e 
Bubllme, che gli confermino; cosi ta ciascuno marito 
che prima avvézza la sua sposa con dolci Insin^e; 
la quale poi cbe 1' 1» legala a se per amore, la prnora 
con aspre lipreasioni; ma dappoiché l'ha provala, ne 
vive dcnro nel pensiero suo. Onde il popolo d'Israel 
essendo chiamato d' ^illo alle sanie nozzedelia men- 
te, per le promesse che Dio faceva loro, ricevette 
quasi per cambio d'arra, prima i segni c miracoli at- 
trattivi, da poiché egli l' ebbe legalo a se, fu eserci- 
tato perpraova nell'ermo, e poi provato, fu confer- 
mato nella plenilndiue della virliide nella terra di 
promessione. Sicché prima il popolo gnstOe quello» 
cbe dovesse appetire, poi fu tentato in fatiche per ve- 
dere se egli sapeva cogoosccre'quello, che egli avea 
acquisirlo: alla fine nierilòe più pienamente ricevere 
quello, che egli avea sapulo guardare nelle pruiazio- 
ni delle fatiche. A questo modo prima lo piacevole 
priocipiu diletta l' anima di ciascuno conrerlito, ed il 
mezzo la pruova; poi la perfezione piena di virindi 



la fortiGca. Intervieue nienledimeno alcuna volta che 
alcani cooTcrliti nctU'inlrata aocora del suo comin- 
ciamento ricevono tranquillità plncallssiitia ' della 
carne, o Joiii ili prorczia, o predicazioni di salila dot- 
Irioa, o miracoli di si'giiì, o grada di sanare. Ma do- 
po queste cox sono affaticati di dure pruove di lea> 
(uiooi, dalle quali [«itaziooi si cndeltoDO molti es- 
sere libeirì qaando comiDdaroDO. La qnal cosa fii 
Iddio per grazia della sua dispeusaiiono; acciocché 
nel principili suo non sicno tocchi dall'asprezza 
della tcnl^izione; imperocchi'^ se l'amariludifle delle 
Icntaziooi gli occupasse noi principio, taolo più age- 
volmeiile loroiTcbbono alle cose clic cs;lÌno are- 
vano lasL'Ialc. nuaiito non sono ancora di luiii;i par- 
tili; 0 ricuoi iiicercbboiio i lizj, elio eglino aievano 
dispregiati, quasi come posti da presso. Onde dice la 
ScriUDra : q Concioasiacoaactiil Faraone aresse manda- 
to fliorl d'Egitto ilpopolod'Israel, Iddio non g^i con- 
duse por la ria del terreno de'Filislei, che era tici- 
no; stimando forse che si peotirebbono, se eglino 
avessino reduto la guerra sorgerò coolro a loro, e 
sarebbono ritornati In Egitto, o E pertanto a quelli 
che escono d'Egilto, lo battiglie vicine sono levate 
loro dinanzi; perocché Dio prima dimostra certa 
tranquilli la de a quelli clic abbandonano il secolo; 
acciocché, essendo turbali nel principiare, e nella te- 
nerezza medaaima della loro coarernone, non ritor- 
nuBono «Ugottili a quallo die egli amano fuggilo. 
Prima sentono la soave sIcurtA, prima son nutricati 
nella quieti della pace; ma dopo la dolcezza cono- 
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sciala, tanto più pazieDlcDienle portano le baltiglie 
delle tenlazioni, quanto hanno più profòndainente 
cono'ctuto io Dìo quello che eglino abhino ad amare. 
Onde santo Piero prima é menato in .sul monte; pri- 
ma contempla la chiarezza dcH'cllcmn ri;,-urazionG 
di Cristo; finalmente fu lasciato tentare da una an- 
ciUa, nello dimandare chi egli era ; acciocché per la 
leobiione Ritto più «^noscenle delta sua infermitA, 
c'ricorresM per pianto e per amore a quello cbe 
esso avea Todnto in snl moote; acciocché qnando la 
tempesta della paura lo tirava nel pelago del peccato, 
TÌ russe presente l'ancora déUa dolcnza ricevuta, cha 
Io ritenesse. 

CXUll. spesse volte le battaglie delle tentazioni 
durano tanto lungo tempo, quanto saranno lungo tem- 
po slate lo dolcezze nel principio della nostra coo- 
versiooe. Spesse TOlte dà Iddio pili doUeua nel prio- 
tàpkh e meno odia Tatìca della probai ione. Ma mai 
dissimile perfezione di fermezza non seguita la fati- 
ca di colui che i tentato; cioè che sempre è tanto 
la perfezioDC, quanto c stata la fatica; imperocché 
ciascheduno è rìmnoeratu di plenitudine di perfezio- 
ne secondo la grandezza della battaglia. Pure alcu- 
na volta l'uomo convertito cade in questa difetto, che 
avendo ricevuti alcuni doni di grazia per dolcezza 
nel principio si stima d'arere ricevuto la conforina- 
done della perfezione; e pensa che sia compimento 
di perlisiione quello, che egli non ci^noscc ancora 
d'essere lirài^jie del principio suo. Onde interviene, 
Che come egli é tocco da una sabita tempesta di 
lentisione, ^li piglia soqwtto di non essere abban- 
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donato il.i niù c ili aoa essere perduto; il qnale se 
in tulli) uou crcik'^SK al suo principio, quando anco- 
ra fosse posto in prospcrìladc, apparecchicrcbbe la 
mcnle sua alle cose arverse; e tanto piò fermameli- 
te resisterebbe a' lizj che veaiasii», quanto ptù sa- 
gacemente gli avesse anlivediilr. È vero che questi 
TÌtj con maggiore tranqnillilade gli sostiene chi si 
arma prima, purenonglipuòsl tutto scliirarc. ezian- 
dio perchè egli gli aativegghi; peroccliù 11 corso del 
nostro cammino non si può passare snn:ra la polvere 
della tentazioni'. Appresso ciascuno eonvi^rlilo alcu- 
na volta è percossa d^j^li stimoli di tiili leiil^zioiii, 
le quali non si ricorda d'ater mai sostenuto innan- 
zi che egli avesse fa grazia della conversione; uon 
perchè quella medesima radice di tentazione non fos- 
se in lai, ma non apparirà. E questo è perchè Tani- 
mo dell'iKuno occupalo in molli pensieri, spesse volle 
per un certo modo di dire, ood cogoosce se medesi- 
mo, ed al tulio non sa quello che esso sostiene in se: 
pwtcchà quando si sparge in molte cose, ò rimosso 
dalla cognizione intriusica di se medesimo. Ma se 
egli desidera solo di vacare a Dio, c tagliare da se 
diTersi rami di pensieri, allora liticramcntc vedrà il 
Tizio, che esce della intrinsica radice della carne sua. 
II cardo se nasce nella via * strctìnato dai piedi' di 
quelli die Tanno per via, e per l'usanza di quelli che 
passano, la sua asprezza si 6 rintuzzata, accioccbè el- 
la non paia tanlo quanto ella è. Ma bene che di so- 
pra non appariscono le spine moltiplicate, nienledi- 

I II Coi Bln arl/tmila dm'pli, la Sup. idL itlnpltcliiu lU «r. 



— Ili — 

meno di solto laradice occnlU dura. E se quegli che 
passaiiu non lo Irileranilù, né lo coucuìchcraniio co' 
piedi, (li sabito apparisce di fuori aspro come era 
prima, e per la spina dimostra di fuori ciò che pare- 
va occulto nella radice. Cosi ne' cuori dé'seccdari 
spesso è occulta una radice di tentazione, cheoon si 
Tede agevolmente uscire fuori, la quale è concultata 
.nella vìa di molle operazioni da'piedi di molle cogi- 
tazioni elle passano indi. Ua.se per la grazia delta 
baooa conversione la turba delle sollecitudini è ri- 
mossa dulia sìa del cuore, intanlochò ninne opera- 
zioni superbe e laue la guaslioo, niuno tumulto di 
cogitazioni la graTÌ, allora si cognosce quello che era 
nascosto, allora la spina delle cogitazioni cbe esce 
della radico de'Titj punge' li blamente. Contro la 
quale si debba sforzare quello che si converto viril- 
mente, cioè cbein quanto può non la lengbi occulta, 
ma Ì8*egjila, e sbadrite dalla radice. La qoal cosa 
inflno che egli non fae, questa spina conturba l'ani- 
mo di ciascuno convertito, in tal modo che spesse 
Mate per una sobila percossa, si sentirà poco meno 
che scooGttu; e temerà che la fedita fitta nelle midollo 
del cuore non lu conduchi infino alla morte. Ma al- 
cuna fiata questi stimoli delle tentazioni si dilatano 
per lo tempo, cioè non pungono tanto, quando co- 
minciano a venire in usanza; e non sono però più 
aspri, ma piti lungbi; meno dogliono, ma plCI im- 
brattano la mente: perocchù quanto piii alanno lun- 
go tempo nella mente, tanto meno sono (emoti, quan- 
to sono piit usali. Fra queste Icmpe^ trovandosi la 

I 11 Cod. Uiglìib. pHHgna^ 



menle, si distende or qua, or là ni dis.sip.ita da 
molle percosse ili tentazioni, c spesse volte essendo 
spinta or quinci, or quindi, non sa n qual vizio od 
a qual tcnlazione ella si contrsppougbi, o contro a 
quale ella prima combatta. Onde ipme mito addi- 
vieoe, che quando gli rizj troppo cmcoiaiido' si He- 
TSDo contro a lui, o quando già incUnano l'animo 
del combaUilora* nella ibsu della disperazione, da- 
scono convertito hae paura di smaltare la ria mede- 
sima della grande perfeilone, la quale ^lì s'hae pr^ 
sa ed eletta per rimedio de' suoi peccali. Ed la que- 
sto modo e tormeptato dalle tempeste delle tentazioni 
che gli fremiscono intorno intorno, ma il misericor- 
dioso Iddio permette, che noi sinmo per queste tcnla- 
zioni provati, e non riprorali, siccome è scritto: « Id- 
dio' è felele, il quale non patirà, che voi siate tentati 
■opta quello, che voi potete; ma fori eziandio colla 
tenlailone proflUo, ed utile a voi, icdocchè voi poa- 
siale soelenere. aETaasi innami al tentalo coll'ainto 
ddla sua consolazione, c mitiga * "gli slimoli delle 
tentazioni che sorgono nella mente, e Tac tranquilli 
i movimenti delle cogitazioni che lo impugnano con 
qua pace soave di dentro. 11 perchè di subito l'ani- 
ma riceve grande letizia della speranza della gloria 
snpemale, vedendo atterralo il male, ehe ella pativa: 
in modo che ragionevolmenle sì debbi dire di questo 
uomo tentato, e liberalo; a Vedrào la faccia di Dio 

» n Cod. H.Bli.b. dil romh.lMi, Il T. Lai. npHfoxnlll. 
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in giubbilo, edeglilibcrerà* l'Hniiiia sua; cbe non va- 
da aHa morte, ma vivendo vi^ggbi la luce, d 

(.\L1V. Passalo adunque qupsii: duR volle, cioè 
della £orncriiO[io c flulla prò Ilo zi olii' per letizia e per 
Iristizia. cL ri:sta la lcr?,i. delia quale lioe l'uomo a 
sostonero la Ireslizja c poi u abbi eaudio elerno dopo 
le battaglie della coDrenione. Dopo la misericordia 
della proTaiione resta ancora noa dura teQlazione: 
ma dobbiamo sapere che niuDo j)u6 renirc ai gaadj 
deOa perita libertà, se prima non paga il debito 
della umana condizione, cioè che muoja.Ora ciascn- 
no convertito avendo solleeiludinc liuoua della ani- 
ma sna, non cessa tacitamcnlc considerare seco quan- 
to distretto verrà I clernn Ijiudicc. e tutto d[ rag- 
guarda il Ime suo. Considera ancora che conto della 
Tita sua porrà lo giudice di tanto ngoro e di tanta 
ginsltzfa. E se esso ha schifalo Intte le male opere 
che egli hae polnto «fescere, pure dovendo veni- 
re innaiui a tanto severo* gindice, pìii teme quelle 
che non ha potuto disceroere in se medesimo. Or chi 
potrebbe considerare quanti peccati noi facciamo per 
lutto il tempo della nostra vita nei movimenti varia- 
bili delle nostre cogitazioni? Agevole cosa è schifare 
l'opere perverse, ma troppo malagevole c a nettare 
il cuore dagli illeciti pensieri. E niento dimeno ó 
scritto: " Guai a voi die pensale cose disuloli. '» 
Questo ci interviene, perocché l'anima dell'aomo, che 
ha abhandnnatn la rerinczia dell'etcrnitade, cade in 

^ 1 11 Cai. Migliili., e la Gunp. inLlwiIHI nrg gtisdìtt, ilT.Lal.ifl- 
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ìstalo Tarìabile, quando si sTona di lerani: contro a 
sua TolonlA è costretta di sostencro qaelle malazìotii 
delle cogitazioni che Tanno e vengonu. La qoal nju- 
lazione, ella cadenilo. appclisce <IÌ propria volniiLadc 
e indi è punita, donde trasse il ditello; [leroci liè coii- 
lerfcndosi a Dio, ha fatica delle Icnlazionc da quel- 
la parie, donde ella per lo peccalo desideròe leltiia di- 
dHelto canale. Sicché spesse volte Tiene nelle obla- 
zioni d^li eletti dt IHo contro Ja loro rohmlA qnello 
che essi medesimi teggono essere male, e cognosco- 
no di qaanla groreua sia innanii «gli occhi di Dio: 
e conciosaiacosa che essi sempre tcmino lo distretto 
giudicio di questo coso, puro piii fortemente * temono 
allora quando, vcgnendo a pagare il debito della con- 
dizione umana, cioò di morire, si veggono approssi- 
mare allo distretto giudice, e tanto diventa la paura 
più aspra, quanto la retribuzione ellcrna piti s'ap- 
prossima.' Allora ninna cosa vana vac volando di- 
nanzi agli occhi del cuore* delle fautasie usate delle 
ct^uzioni; pcroccne laiie se te leva dinanzi, e solo 
considera se, e colni.a coi s'arficina. Cresce la pau- 
ra per lo approssimare, che fao la relribazione della 
giustizia; e sopravognendo la morte, tanto più forte 
teme, quanto più lo disirctto gindicio già SÌ tocca con 
mano. E benchi> ella si ricordi di non ara mai tra- 
lascialo di fare le cose che dia cognosccTa essere 
bnone, teme pare* quello, che ella non conosceva. E 
questo lo interTicne, perchè ella nonpuòcomprende- 

t II God. Uigliib. plA i tpfnubn. 
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re, nò giudicare se medesima in alcuno modo. E però 
venendo In lino della vila i sparenlata da più sottile 
paura, onde lo noslro Redentore approssimandosi alla 
Eoluzione della carne, e tenendo figura de'saoì mem- 
bri, cioè dc'suoi delti, fallo in agonia comindò ad 
orare più lungamente. Or che addomanderebbe egli 
per se con agonia, quando sendo poglo in terra, do- 
mn per propria potenzia k cose celesiiali ? Ma ap- 
prossimai^osi la morte, mostrò io se figura della 
mente nostra, i quali paliamo certa forza di terrore e 
di panro, qaando ci approssimiamo per la rcsoluzio- 
ne della carne allo eterno giudicio. Imperocché non 
sanza cagbne, allora teme l'aDima di ciascuno, quan- 
do dopo piccolo spazio troia quello che in eterno 
non potrà rontaro. Consideriamo adooqae che io ve- 
ritade noi mm possiamo passare la via della vita 
presente sanza colpa. Consideriamo eziandio, che 
quello che noi abbiamo laDdabilmcnlc adoperalo, non 
sarebbe aania aldino nostro peccato, se noi Tossimo 
giudicali sanza pietà e misericonlia. Or qnal di noi 
cbe possi avanzare, oppure scguifare la fila dolli pa- 
dri passali ?E nientedimeno David dico: a Non inti a- 
re, Signore, in giodicio col servo tuo. d Santo Iaco- 
po dice: « Noi offendiamo tulli in molto cose, a Adun- 
que che faranno le tavole, se le colonne tricmano? 
0 quando staranno fermi i piantoni, so eziandio i 
cedri sono commossi dal hirbinio di questa paura ? 
Dico cbe l'aoimB eziandio del giusto appressi mandu- 
si alla morte é tut*ata alcuna volta della paura del- 
la Tcndetta; aUa quale anima se ninna tranqnillita- 
do le puote prima sapere saporosa in questa Tita; si 



- 116 - 

j pure, apparciiJo il [luiilo della molle; 
sicchtì rngionovolraeiite si tloliba dire: <i 11 p:iuc gli 
è ilivcni.-iio abbomÌDCvob nella vita sua. o Ma per- 
chè l'anime de'pusli spesso sono purgate nella pau- 
ra medesima della morte d'alcuni licri peccali, o dal 
punto della morie cominciano a ricevere i gaudjdel- 
l'etcrna retribuiiooc, ed alcuna volta si rallegrano 
per Tedcrc quella retribuzione eziandio prima cbe 
clic sieoo partile dal corpo, e pagando il debito del- 
l'antica legge, cioÈ della morti.% già " usufruiiano' 
la letizia del nuovo fruito celestiale. diril{:itiii?iile il 
testo nostro :« Vedrà la faccia sua in ^nithtiilu. » Ov- 
veramente quello, cioè: a Libererà l'anima sua accioo 
che ella non vada in mortCì ma TÌTcndo ve^bi la 
Ince. B L'anima ie\ giusto vede la hceia di Dio in 
giubbilo, cioè che tanto ricere della lelùia interna, 
quanto appena potrebbe Disliare eiìandio se Ibsse as- 
sunta in Ciclo.' Ivi vitcndo. redo laloce: cioè ficca 
l'occhio spirituale in nel raggio diti superno sole di 
Dio. Iri vivendo vede la luce, croi^ conculcala oe'iii al- 
teraziono o scurazionc di mulameiiii). atcosiasi iillc 
veritade elemnlc; ed accoscando.si a quello clic vede 
si rorliQca, e forma a similitudinu della stabilita di 
Dio: e quando U vede piglia in se medesima una fot- 
ma del ano Creatore; e qui^lla die per se medesima 
cadde in islato mutabile, conieniplnndo colui che e 
immutabile, si reca in istalo di incomniutabilc. Sic- 
chA Eliud avendo detto prima l amantudinc della tn- 
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sdzia, e poi i gaaàj della consolazioae di questo uo- 
mo afflino e libmlo, diritlamenle suggiugnc: e Iddio 
adopera lotle quelle coso Ire volle per ctascnno. u 
Perocché egli è aCQillo prima per queste ire volto 
da duri stimoli di Irestizia, e poi di grandi gaudj di 
sicuTtade. E perchè la mente di ciascheduno eletto 
è tribulata tre volte, cioè dalla f»iic& della conversio- 
ue, o dalla lentazione della ptobaziODe, o dalla pia- 
ra della morie, ed essendo purgata in essa IriboIazEo- 
no, si è liberala; dirittamente soggiugne: a Accioccliò 
egli rivorhi le loro anime dalla corruziooc, e si l'al- 
lumìni della luccdc'vitcnli.B Ma coloro sono allumi- 
nati, della luce dc'vivcrli, i quali spregiando il lume 
temporale, ricorrono ullu Hjilondore licUn chiarilii 

nicnio vedano il vero lume. Dico che si empia di 
dealro, Bcbe la loco iDcircoscriUa di Dio circondi, di 
fkiori; imperocché lutti gli non^ni sono lllominatl da 
quésta luce de'vivenli, la quale tanto allora più sot- 
filmenlc guarderanno, quanto ora più si dirizzano 
con santa vita a poterla vedere. 

FIOUETTO CXLV 

Niuno che si \cgga lardi essere csaldilo' creda 
d'essere abbandonalo dalla protezione diDìo; imperoc- 
ché 1 nostri desideri spesse fiale sono esaldili, heochè 
essi non siano cosi in ft«lla adempiuti; e quello che 
noi domandiamo d'avere tòsto, spesso meglìora per 
lo indugio. Dico che spesse volte le nostré preghiere, 

t n GodPiIat.Himtni. 



— 118 — 

sono adempiute per ragione' che elle sono indugiate; 
p qunndo la nostra petizione dalla p.irtc di Tuori è 
tralasciala, allora i nostri dcsidcrj sono fìlli più 
profoDdamenle nelle iDidollc de'nostri cuori. La fati- 
ca della battaglia diventa più lunga, pcrchiì ta coro- 
na della vittoria cresce; e pertanto quando Iddio non 
esoldisce Telocemeotc, ti (Ira indietro l'aomo che gli 
pire essere derelitto. Dentro sta il medico, il qBile 
lera da noi la marcia dc'peccati, cbe egli vede con 
dispiacieniia, ' fitta nelle nostre midolle; e col ferro 
della tribolazione ricide il veleno e la puzza, e per 
qudia ria procura egli di venire alle lìnn dolln in- 
formilà, per la quale egli si infigne di non udire le 
grida dello infamo. Inlcrvienii forse clie quando lo 
iioslro prieRO quasi non è udito, la speranza, i;lie era 
nel nostro cuore tiene mcuo, e crediamo clic ci deb- 
bi mancate rojatorio, perclic tardi ci viene, e do- 
gltamod che Iddio non considera e molli mali che 
noi "sosl^namo.' Quando tu credi che Dio non t'at- 
tenda, perciocché lardi hne nii«ericordia di te. entra 
nel cubicolo del cuore tuo. eu ivi esamina il giudi- 
cio del tuo pianto innanzi agii occhi suoi, e pensa 
quello che vivcnao lu nai adoperato, e queiio che 
egli fila dato " per la sua miionraruia: cu aiioru 
(ornerai in iiiniiia siieriin/a. ou;inno ti vi're(ii;[iiiiii 
di DOQ esser grato a lanii beni ed a tania ncmgni- 
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tade, in inDtln che-, lu coJi buona lid^iiza aspi;tlerai lo 
suo sussidio Ira le avversiiaili toc; pciocclu' lu li 
ricorderai d'averlo avulo benigoo e misericordioso 
dopo -i peccati (noi; imperocché tu dovevi avere buo- 
na «peranza del suo ajalorto eiiandio se lu non aves- 
si avuto prima alcano beneficio da lai. Appreiso pen- 
sa quanto pericolo sia vedere i doni ricevuti per ad- 
dietro, c perdere In speranza del futuro. (Juanto 
pericolo e questo, se noi che siamo menali al porto 
della speranza con doni ricevuti, quasi eoo Torli funi 
aO'(^hiamu' nel pelago della disperazioue, per que- 
ste onde delle Iributaziotii ! 

CXLVI. Il santo nostro Uiobbc andava addolora- 
lo, quando era levato in alto per lo statOi e per gli 
onfflri della degnità sna: peroccltè benedii la gloria 
della potenzia terrena il mostrasse maggioro di tutti, 
pnre dentro col suo dolore usato oITerìia a Dio in 
secreto il sacrifìcio del cuore contrito; imperocché 
il vero sacriGcio di Rio è lo (spirilo (ribuluto. Ben san- 
no tutti gli eletti di Dio con profonda cousidcrnziune 
combattere condro iille ti'ulii/ioni dellj cccelienzia 
cstrinsica; i quali, se ponessiiio il loro alTelto alla lo- 
ro felicitade, non saricno giusti. In tal modo la gra- 
zia divina per dispensazione gli esalta della parte di 
fuòri; cbè nientedimeno lo dolore usalo, e la catilà 
di Dio tiene 'dentro sotto la santa custodia di loro 
medesimi. Per la qnal carità imparano' eglino si a 
vivere, che delle onoranzie che eglino hanno di fuori, 
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sempre più s'aiimiliano in loro meflcsimi, seropre 
tengono la mente sotto il giogo della discijilina di 
buoaa guardia, e mai per l' autorità del loro grado 
non incorrono in impazienzia. 

CXLVI). La vera ooslra domanda' noD Istae nel- 
le parole della bocca, ma nell'aDétto del cuore; c le 
nostre parole non fanno la bocc più forte appresso 
le SGCrclissime orccciiie dì Dio, ma il dÌMidcrio. K cosi 
senni domandiamo colla bocca rclcrna vila, nien- 
tedimeno non la desidcriamu col cuore, ibridando noi 
lacinmo: ma se noi la ditiiamllamo col cuore, benché 
noi taciamo colla bocca, laceodo noi gridiamo. Que- 
sta è la cagione, per la quale nell'ermo il popolo 
d* Israel con boci facevano' roniorc, e Hoisè non face- 
va ninno strepito di parole. Per la dalla ragione di' 
ce Cristo nel vangelo: a Entra nella camera tua, e 
chiuso l'uscio, ora al Padre di nascoso, ed il Padre 
tuo, che vede di nascoso, li ' rimuncrrà. » Chiuso 
l'uscio della camera, domanda colui, che tacendola 
bocca, spande l'aHelto della mente nel cospetto del- 
la pietà divina; e la boce è adita nel Itii^ nascoso, 
quando l'uomo tacitamente grida per gli santi de- 

' CXX.VI1I. Noi dobbiamo sapere, cheqoando noi 
penuamo i comandamenti della Santa Scrìttara, e 
quando noi leviamo la mente dallo amore di que- 
sta corruttibile vita, noi entriamo a conoscere le cose 
interiori, quasi con certi passi del cuore. Imperocché 
ninno che lasci le cose terrone, di suIhIo diventa 
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perfello; pcrocchù quando la mente si licva in altu 
tallo die per acquislare lo merilo, e lo stato della 
perfezione, quasi per ceni gradi di scala sagliendo 
giurile ,a qaello, che ella desidera. E parchi noi pei 
occulta grazia, e coq modi lenuerati cresdatno nello 
amore di Dioi lo nostro spirito tanto maoca, quanto 
tallo die la virtù dello spirito di Dio crcsm in noi ; 
il quale nostro spirito, che e spirilo d'errore, perchè 
di subito non 6 tagliato dal fondamenlo da noi, ben 
dice il Salmista : « Che un poco mancO. n Imperocché 
allora pienamente cresciamo noi iti Dio, quando noi 
in tutto manchiamo da noi medesimi. Così ciaschedu- 
no santo eletto, cominciando fragilmente dal princi- 
pio della fina conrersiooe, poi migliorando, si mette 
a tate più forti ofteraiìoni. Ancora dice il Profeta 
che a tremando stava ritto: » perocché tanto più te- 
mo l'nomo lo giudicio della sottile cosci'cnzia, quan- 
to si vedo crescere in virludi. Ove dirillamentc la pa- 
rola divina soggjugne, e dice; « Non temere. » Impe- 
rocché quanto piò cognosciamo quello the noi te- 
miamo, tanto pili "per grazia ri !■ infoso nell'anima 
quello che noi dohbiaino amare; per modo che per 

10 nostro dispregiare delle cose transitorie, a poco a 
poco, noi vegoamo in timore, e dai timore passiamo 
in caritade. Prima noi non ci curiamo di seguitare 
Iddio, che ci chiama e fuggiamo da lai ; ma poi quan- 
do che sia leviamo via questo dispregio di Dio, poi 

11 timore, poi ci congiugnamo con liù persolo amo- 
re; e cosi a poco a poco lasciamo di temere, e perla 
potenzia della sola carità ci accostiamo a Dio. Questi 
sono quasi gradi del nostro salire al cielo; cioè che 
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prima noi pognamo lo piede della mente nel sanlo 
timore In. basso, e poi per la caritade dirizziamo il 
nostro animo a salirò in alto, cioè in amore. Accioc- 
ché ducmio da quello, che^li inanperbisce sia eoo- 
calcato, perchè egli tema, e da quello che in prima 
lemea aia willevalo in iapaama, perchè possi pre- 
somere di Dio. E non è grande fatica a cono- 
scere questi gradi di Tìrlù come dall'una si sale al- 
raltra. 

CXL1X. Noi doliamo raggnardare alla vita de'giu- 
sti. acciocché noi possiamo cogoosccrc la nostra sot- 
(ilmcnlc; perocchi: la loro bellezza ci £ posta innanzi 
perchè noi la seguitiamo quasi come una forma. La 
quale cosa gli elelii non cessano di fare. Essi consi- 
derano la nta de'migliori di loro, e mutano l'usan- 
za cattiva in santa comersazione. Noi tanto tempo 
abbiamo bisogno di p.isccrci degli esempj de'gìusli; 
fino die appnroiiilu 1 eterno die noi passiamo 1 ombra 
della prC'-ciiLi: vilu [iiortnle. Ma quando 1 ombra di 
questo itinndn sarà indiinal^i. cine clic passala 

dcsiderrcEiiD di giugnerc al suo amare, per i^li esempj 
altrui, perché lo vedremo. Ora perchè noi non lo pos- 
riamo vedere abbiamo di bisogno mollo di essere in- 
citati dalle opere che noi vedessimo Talte da coloro, 
che perfeltamenic l'hanno seguitalo. Perocché come 
noi ragguardiamo l'opere di quelli cb' hanno fatto, be- 
ne, di snbilo *' puniamo noi medesimi per la confu- 
sione della coscienzia che cerca vendelta; di stibito 
la vergila eommuoTela meute;di subito il peccalo 
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per se medesimo rode, ed "am^ ' vet^iigiia sopra 
Tergogoa; e fortemeate ci dbpioce eiiaodlo quelle 
cose, cbe forse ancora doì Tediamo che brallameo- 

le ci piacevano. Adunqae quegli che, come noi abbia- 
mo delln, desiderano dt venire a perfezione, sempre 
hanno di bisogno di intendere i santi prolilti de' mi- 
gliori di loro ; arciocclit': tanto più distrettamente 
vcndicliino in lorn !c colpe sue, quanto veggiono 
ne'buoni lincilo clie osai pussono ammirare piùsubli- 
memeiile. >~oi vcggiaino gli operatori della giustizia 
con tanta divina dispensazione crescere di virtù in 
virtù. Alcuno hae il dono ddia scienzia, e nienledi- 
meno non può aggiugnere alla ** fortezza' d'una am- 
mirabile astinenzia; alcuno altro è Ibmito di grande 
fortezza d'astinenza, e nfenlediroeno non si può di- 
latare nella somma contemplazione della scicnzia; al- 
cun altro sosterrà arditamente pir l'amore di Dio 
quegli che ìagiiirìano altrui, ma pure min è ardito 
di dare ai poveri ciù the egli liae; alcuno ri^lr)i;ni;ii- 
dosi eziandio dalle oziose parole, liae violo lo sciala- 
cquamento della lingua, ma pure ancora perfetta- 
m«ite non calca gli slimoli dell'ira quando gli viene; 
OD altro perfettamente doma Vira che gli viene, ma 
pan lascia andare ancora la lingaa nella vana leti- 
zia. Che cosa è questa a dire,' ette uno avrde bisogno 
di quella gratta cbe rilacè ndl'altro; ed od altro es- 
sendo ripieno di molti doni, vede alcnno altro abon- 
dan|emente avere quello che a Ini con grande dolore 
si vede mancare ? Se non che Dio fa con noi per mi- 

) n Col Btu '•siiufiw. 
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rabilc dispcnsaziono. clic quello, che l'uno hae, c l'al- 
tra non l'hae. gli paja l'altro migliore <li lui, accioc- 
ché ciascuno lanlo più arditamcnic corra all'umilia- 
de, quanto ne'beni, che egli haesi siimi miaote per 
quelli che egli non hàe. Di che iDlerviene, che quan- 
do costui ragguarda colui, e colui io costui quello, 
di che esso s'abbia a maraTigllare, le graiie distin- 
te ritralgono l'uomo dall'altezza della superbia, ed 
acceodonlo a studio di fare inegliD; peroccbè uoi sia- 
mo spinti con grande sollecitudii» ad attendere di 
migliorare, quando noi vagiamo in altrui quella vir- 
tù, che noi noa abbiamo. 

FIORETTO CL. 

Quando la coscieozia impedisce la lingua, é tol- 
ta la fidanza delbj insegnare. Non insegnò Santo Pao- 
lo al discepolo aaa anroganza di superbe parole, ma 
Hdanza della buona opera. Ma noi, che siamo nomi- 
ni imperfetti, quando parliamo di Dio agli nomini, 
dobbiamo prima ricordarci quello che noi siamo, ac- 
ciocché per la fragclìtà della propria condiziono, noi 
pensiamo con che ordine di insegnare noi dobtiiamo 
confortare gli nostri frategli infermi, ed imperfelii: 
considerando sempre, clie noi siamo tali, quelli sono 
i prossimi nostri, che noi correggiamo, o che già noi 
fummo, benché per la operazione della dìtìna grazia 
ora noi non siamo tali; acciocché .tanto più tempo- 
ratamenlc e con più umil cuore noi correggiamo al- 
trui, quanto noi ^iii rerameute ci recamo essere, 
od essere stati in qne'medcsimi TÌzj, che noi cotreg- 
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giamo. Ma se noi non siamo, né fummo miù tali, qna* 
li sano coloro clic noi cerchiamo di correggere ; ac- 
ciocché forse il nostro cuore non insuperbisca, e dallo 
nostra ionocenia non caggiamo In peggio, che coloro 
i cui mali noi vogliamo corregge re, doriamo ridn- 
cerc ìanaDii agli occhi della nastra menle altri beai 
che hanno quegli peccatori. E se non ?i hiBSonD al 
lutto in loro alcuni beni, doviamo ricorrere ag^ oc- 
culti giudicj di Dio: imperocché come noi abbiamo 
riccTuIn quello liene che noi abbiamo non per nostri 
meriti, cosi la potenzia divina pu:') iriftindcrc la sua 
gc.iiiii a coloro in mollo, dia Ifviimiuii djllii colpa 
dopo noi, czianilio possono tr^ipassarc i beni, c le vir- 
tù cho BOI prima. avevamo. Chi arcbbc credulo, che 
Santo Paplo, il quale goardóe i vestimenti di quegli 
che lapidarono Santo Stefano nella sua morte, avesse 
dip.oi avanzato Santo Ste&no por lo merito dello sno 
apostolato 7 Siccha prima il cuore si debba umiliare 
COR questi pensieri santi, e poi riprendere la iniqui- 
tade de'peccatorr. Seguita il lesto. 

CLT. o Se io rideva alcuna volta a loro non mi 
credevano, e la luce del mio volto non cadeva in 
terra, u in questo fatto non vci^gio io, che pili ci dia 
altro ammacslramcnlo, si non che clii ha a tenere 
il reggimento, debbc avere tale ordine, che egli tem- 
peri si la vita ed i modi suoi verso i sudditi, che ri- 
dendo sia temuto, ed irato sia amato; in modo che la 
troppa létiila non Io mostri, vile, e la stemperata se- 
verità non lo f^i essere odioso. Impcrocdié noi spes- 
sa volte rompiamo l'animo de'sndditi, quando noi 
mostriamo rigore di gittstizia pià cbc non si conric- 
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ni;: lo quala rigore non sarà già allo di giustizia, se 
non avrà in s,e di^liilii lompcrauza. Dall'altra parie 
noi leviamo via i suddili dal limare della giuslizia, 
se noi moslriamo troppa piacevoleiia del nostro reg- 
gimento. 

CLll. Secondo gli meriti de'snddlti son date le 
penane de 'rettori: che spesse volle quelli, che pqjo- 
no buoni, si molano di aobilo, cha mi hanno presa 
il reggimento: cioè che spesse volle per Io peccata 
della gregge^ la vita del pastore eziandio veramente 
baona si mnta in piggiore. ' 

CLIII. E pertanto come i prelati sì debbono guar- 
dare, che iloro caori non si lievino in saperbia ,per 
avere il lungo più allo, c per istimars) essere qllno 
soli più savj; cosi i sudditi si debbono sforzare di 
non pigliare dispiaccnzia delle cose che fanno i loro 
prelati: ma se la vita de'prelati ragioneTolmente si 
pn6 riprendere, i sudditi banno di necessità di rire- 
rire i ]tre1all eziandio quando gli di spi acesai no.' Ap- 
presso sollecita in ente dobbiamo guardarci di non se- 
guitare la mala vita di colui, che per ncccssilade dob- 
biamo riverire, c di non fuggire di dovere riicrire co- 
luì, ìli cui vita scliifiamo di soguilarc. E perù do- 

uiiiillniìp; siedili i fcilfi dc'nostri prelati riprensibili 
ci dispinccino, in modo clic la nostra mente non si 
parla d'averli in riverenzla. 

CLIV. Alquanti sono i qnnll se cominciano a fa- 
re alcuna piccola cosa sptrilualo, vedendo ì loro pre^ 

I a God. M^Uib. la ftsfla. 
SJI Cai Higllib. él,pl,crl»». 



Digilizefl Dy Coogli: 



— 157 — 

lalt si Irallarclt cose Icrrcac. di subito accasano l'or- 
ilinu ilclln provviiicnzia ilivina, dicendo che non sono 
licnc alti a reggere qiif Ili pri'l^li, clic danno esemplo 
di lalc conversazione terrena. Onde iiifervienc che, 
perchè l'ufficio del reggimenin non si può ammini- 
strare sanza sollGciludine tcnipurale, lo Onnipotente 
, - Iddio per ammlrahile dispensazione della sua pleiade 
dà la grarezza del reggimento ogM nomini dori ed 
alti a faUca; acciocché la mente tenera degli nomini 
spirituali sia rimossa dallo studio delle cose terrene; 
ed acciocché tanto più sicnramenlo sia nascosto al 
mondo, quanto quegli uomini duri ed alti a Talica più 
si affalicano' nelle sollecitudini terrene, E però, co- 
me noi ahbianio dello, Iddio misericordioso spesse 
volle, rilrac sludiosamenic dalle opere temporali que- 
gli, che esso teneramenic ama. Come noi alcuna rolla 
Teggiamti, che il padre delU famìglia manda i servi 
suoi a quella fatica, della quale ritrae i suoi dilicati 
figliuoli : c per quella cagione i figliuoli si mantengo- 
no freschi e begli sanza affanno, per la 'quale' i 
servi sono iratiraltali e brulli. Onde coloro, che nel 
seno della santa Chiesa crescono in grandi TÌrtù non 
debbano disjjrcgiarc la vita de'loro rettori, quando 
gli veggono vacare alle cose esteriori; imperocché per 
lo ajulurio di coloro, cbc si affannano di fnori con- 
tro alle tciupeste di questo mondo, hanno essi da po- 
tere sicuramente attendere alle cose saperne. 

CI.V. Per la qual cosa die si debba concbindeN 
altro, se non che le questioni lerrcne si ddibono csa- 

1 11 M. Hi«. affiniceli 
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minare per coloro che hnono ricCTulo per grazia la 
aopicnzia dctlccosccslRrioriTMa coloro che suno ab- 
bondami di doni spirituali non ai debbono occupare 
nelle cose lerrcnc; acciocché non eagendo costretli 
d'ordioarc i beni iorcriorì, liberamente possino atlen- 
dere ai beai snpcrnali. 

CLVI. Grande solIecìtndiDB ddibono avere colo- 
ro cbe sono dotali di doni spirìlnali, di non abban- 
donare peri in Intlo i fatti de*laro prossimi iorcrmi , 
ma debbono cummellcrc a persooo degne, cbe Tacci- 
no e condachtno diligentemente i loro fatti. Per que- 
sta capone MoisÒ depulóe in sua vece settanta uomi- 
ni sopra il popolo: accincchA tanto piii fcncnLcmcntc 
attendesse egli alle cose interiori, (juniili) l'irlì fiisse 
pili spartito dalle cose esteriori. AiJiiresao dulibi:iino 
circa ci6 sapere, che quando mancasse alcuno che 
debitamente sapesse fare i fatti estenorì de'prossimi, 
dcono coloro, che sono pieni de'dmii spiritaali con- 
descendere ailoro mancamenti, e condiscendendo, per 
carìtade alicndere a'Ioro bisogni, in quanto aceoncia- 
menle il possano fare; ennn debbono recarsi a ledio, 
se la mcnic loro, che è inicnin sempre alla contem- 
plazione delle cose celesti, alcuna volta per ordinare 
le cose miniale, convenga che si levi dal suo dolce 
sguardo; poiché quel verbo di Dio infinito, per cui 
potenza tutte cose creale sono conscrrate, per fare 
utile agli uomini, prese carne umana e volse essere 
poco meno minore degli Angeli. Dunque che mara- 
viglia è, se l'uomo pospone la sua consolaiione per 
utilità d'on altro nomo, quando il Creatore degli uo- 
mini e degli Angeli prese forma d'uomo per bene 
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dell'uomo? E noD si menima però la virlù detl'ao- 
mo, perchù ella un poco sia intermessa; imperocché 
l'uomo lanlo più soUilmente ha poi grazia di vede- 
re le cose celesti, quanto per amore del edo Creato- 
re, più omilmeDle si pone a fare le cose tìIì. 

CLVII. Gli saod uomini mutano la loro forlczia, 
cioè cbe essi studiano d'essere forti nell'opere dello 
spirito, come prima erano sUti forti nell'opere della 
carne; e quanto rolcnticri partecipano coi loro pros- 
simi la grazia, che eglino hanno da Iddio, tanto per- 
severano più costantemente' nelle nnviU doHa loro 
santa conversazione. E bene che eglino siano sottili 
e deboli nel principio della loro nuova rila, nientedi- 
meno fortemente crescono in processo di tempo, sfor- 
zandosi dt glugnere alla allena della {xvfeiione. 

CLVIII. Quando noi Tacciamo dimoranza fra gli 
nostri amici spirituali, o fra qualunque nostri pros- 
simi carnali, per una colale familìaritade della Tita 
nostra comunicata con loro, invecchiamo e diventia- 
mo noi deboli nella via di Dio, e nel suo amore. Ma 
se con somma diligenzia noi lutto die vorremo rive- 
dere, ed esaminare i Tatti nostri, orando, leggendo, 
e bene vivci'do, ci rinnovclliamo noi per lo partire 
c dilungare che noi Tacciamo da quella vita TeccUa. 
linperoccbiì <^nora che la nastra vita si lava colle 
lagrime, e che ella s'esercita colle buone e faticele 
opere, e si si dirizza nelle sante meditazioni, si è el- 
la limenita sanza intermissione alla norilè della 
santa conversaiiono. 

I n Cai. Rkc. luiumtMt. 
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riOHETIO CLIX. 



^)ene volte la sprotccduta sicnrlade hae ^De- 
nto gronde pericolo a molti, i quali gì sono Irorali 
ivima icwirilti dallo inganno dello slnlo ' nimico, che 
eglino si rieoo pure accorti d'essere tentati. Il perchè 
tempre dobbiamo essere f igilanli, ed avere conllnaa- 
meote lu nostro cnwe attento alle cose di Dio; ac- 
cioccbè la noatra mente per ncgligenzia, lasciando 
d'operare le Citicbe osate, e giacendo in vane cogita- 
■ioni, qnasi come sopra una morbida piuma non si 
trovi corrotta dal dimonio come pubblica meretrice. 
Onde sempre dovremo dirizzare l'animo a combattere 
col nostro avversario, ed avere buona cautela sopra 
le suo insidie occaltc. Per questa cagione dice il Pro- 
feta Abacnc : > lo starà sopra la guardia mia. s Sìc- 
dA a Toler ftre che questo lintore ddla noUe, cioè 
l'occulta e snbila tentazicuie non ci *inca, di neces- 
aiti i che sempre la spada della buona guardia aia 
posta soprala nostra coscienu, cioè sopra la nostra 
sensualità. 

CLX.II Salmista dice: a Non mi abbandonare in 
(Dtlo.n Egli cognoscova bene, che utile era per 
-poco tempo esseri' derelitto, quando addomandava di 
non osane abbandonalo in tutto. Imperocché Iddio 
vicitsndo ajuta i suoi santi, ed abbandonando, si gli 
pruova, B con suoi dtmi gli conferma, e «I gli tenia 
colle tribolazioni. Onde dici tlameote il Sarto dice: 
1 Imprima Iddio elegge Puomo, poi Induce sopra di lai 
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liiDorc e paura, e probazione; e sì lo tMmenla nelle 
tribolazioni dellj sua doltrina, ìhQdo che egli lo lenta 
in nelle sue cogilazioni. n 

CLXI. La grazia di Dio chiama l'anima dell'uo- 
mo giusto, e la Icntazionc la praova. il percbè l'on- 
nipotenle Iddio permctle, gli oTrersai} de'snoi eleUi 
temporaimenle prosperare contro di loró, acdoccbé 
la riU de'bnoni si pui^hi per la cnideUà de'rei. Im- 
perocchò Dio non pcrmeUerebbe mai, i bnont avere 
avTersarj, se egli non vedesse quanlo i buoni ne fanno 
di meglio, c che quando gli uomini ingiusti nsanocru- 
deltftile, i giusti sono purgati; ma alcuna fiata paro ai 
giusti che sono circundalì dalle tribulaziani, che Iddio 
indogf troppo a sovvenirti, quando la crudeltà dei 
persecnlori un poco per lunghezza di tempo gli tor- 
menta- Ha rajulorio di Dio sempre ò presto a tempo 
ddiito; comechè quello che Iddio la tosto paja tardi 
a chi usllene il dolore. £ quando Io tribolato vorreb- 
be che il sussidio venissi subito dopo la domanda, se 
egli non viene come egli domanda, fa stima di non 
arcrlo mai. 

CLXII. Ma quando i santi uomini sono oppres- 
sali dalle persecuzioni degli aiversarj. e con contioui 
priegbi domandano d'essere liberati, l'onnipotente 
Iddio per suo profondo consiglio suole indugiare ' le 
loro petizioni, accioccM in loro creschino i meriti dèl- 
ia pazirazia, ed acciocché siano etandili a merito, 
qiianto più tardi sono esauditi a volontà. Molto Tao 
prode ad accrescere, e mnlliplìcBrelaBcieiiria de'san- 
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ti che tardi ricevino quello che eglino domandano; ac- 
ciocchÈ par lo indugio crescano in desiderio, e pel 
desiderio cresca lo 'nlcllctlo. E quaodo lo intellelto 
sì distende, più ardenle alfello gli è porta; o lo af- 
fetto diventa più capace a meritars i doni celesti, 
qoanlo sarà più lungamente pallente nello aspettare. 
Ma con lutto questo lo dolore spigne la pazieDzIa 
de'sanli a doniandaro:p benché per lo indugiare cre- 
schino le virludi, pure temono clie mancando loro la 
grazia che domandano, non siano dannati, come per- 
sone dispregiale da Dio. 

CLXIII. Benchi: la vera compassione sia cnlla 
Largheiia della mano aver dolore della passiona del 
prossimo, pine alcona fiata quando le cose esteriori 
abbondano, piuttosto farà l'uomo Uinesina colla ma< 
iKt, cbe ^11 non avrà dolore nell'animo inverso lo af- 
fililo. Onde di necessità è cbe noi sappiamo, che co- 
lui perrellamente fa limosina, il quale con fare bene 
all'afflitto partici p a il dolore nell'animo suo con lui; 
e che prima egli rechi a se la passione del iribulato, 
e poi sovvenga al dolore col benefìzio della limosina, 
imperocché come noi abbiamo già dello, l'abbondan- 
zia della robba non la virtù della compassione alcuna 
fiala farà l'uomolargo e limosiniere. •■Ma colui che ha 
perfettamente compassione allo afflitto,' alcuna vol- 
ta darà al povero quello, di che egli ' avrà bisogno 
per se. Ed allora é perfetta compassione di cuore, 
quando noi non temiamo patire mancamento in noi, 
per dare al prossimo e per liberarlo dalla passione sua. 

t Cori i Coditi Pilli. ■ Viiillikn n KmA Mn ccìtil cit i /v/tl- 
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CLXIV. Colui che ba vera compassione mai non 
negherebbe aU'aDliUo quello, di che il vedrà avere 
bisogno. Veramenle allora compatendo piagnamo noi 
sopra l'altlitlo, quando noi ripuliamo i danni altrui 
essere i nostri; c quando noi ci sforziamo di lavare 
le colpe degli allri peccatori colle nostre lagrime. E 
Tacendo noi qaeslo per alimi, spesse Tolteplà sovtc- 
pomo a Doi, che a coloro, per cui noi piaogemo. 
Perocché nel cospetlo del sommo giadice, il quale 
dona questa graiia di carità a'»rri suai per altrui, 
l'uomo purga i peccali propri! perfèttamente, quando 
piagoe gli altrui puramente. 

FIORETTO CLXV. 

L'anima nostra essendo invisibile, non pnote es- 
sere tocca dal dUello delle cote corporali; ae non die 
per essere riposta nel corpo, hae i sentimenti corpo- 
rali, quui come certi fori, onde eschi liiari. La vista, 
l'udire, Io gostOil'odorato,' e 1 latto, aoooqnBgi certe 
vie della mente, per le quali ella desidera d'avere 
qaelle cose che sono fuori della sua sostanzia: e cosi 
per questi sensi drl corpo, quasi come per certe fi- 
nestre, l'anima vedo tulle le cose esteriori, e vedendo 
concupisce. Onde chiunque incautamente guarda fuo- 
ri per quoslc Gncslre del corpo, alcuna volta cade 
eziandio conlru a soa volontà nel diletto del peccato. 
Ed avendosi legalo eoo vani desideij comincia a vo- 
lere quello, che egli non rolea. Però se l'anima prò- 
snntuosa non si propone prima di non volere guardare 
sprovvedulamenie cosa olle le abbi a generare' desi- 
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derj cattivi, acceca nul vedere, e poi comincia a desi- 
derare quello che ella avrit icdulo. Vcranienlc graode 
cosa é quella, che la carne abbln potenzia di tirare 
l'uomo al suo desiderio, e che la bclle2!;a *" « d'una 
donna entrando una rulla pi^r gli occhi nel cuore del- 
l'uomo, appena si può cacciare via mai poi con grau 
fona.' a Onde acciocchii noi non rivolf iamo ne'peO' 
sieri alcune lascÌTle, doriamo lUre atteoti ioDanii, 
perocché non si debbe guardare tosa, che non sia U- 
cila di disiderare d'averla. Sicchò acciocché la meole 
ai eoDservI netta nelle sue cogitazioni, doviamo ripri- 
mere gli occhi dalla l»i>civia dc'suoi dilelli. 

CLXVI. Noi doviamo tenera grande regola negli 
sensi esteriori, acciocché noi possiamo guardare la 
mondizia del cuore, impcrueché abbi l'uomo quanta 
TÌrtù e' vuole nella mente, o che sia di grande gravi- 
lade, nienlefUmeno ■ senlimenli cainali fanno alcuno 
remore paerila dalla parte ii ruorl : e se . non fouino 
raffirMiati dalla matnriU della buona diiiberazione, e 
quasi da una forza giovanile, lesto tirerobbono la de- 
bile mente a fare ogni cosa brutta c lasciva. Adun- 
que veggiamo come il beato Giobbe con giovinile for- 
leiie della sua snpienzin rìstrigneva quello, che la 
Gante porgerà di lascivia, e di bruliura, e sì ' dice: 
alo faci patto cogli occhi miei. >i £ perchè egli non 
ripriema in se solo l'atto della lascivia, ma eziandio 
lapeasien>,segailaiMÌoso^iugne:«Acdoccb6 io non 
pensasti di alcuna Tergine, s 

CLXVII. n brullo penderò non imbntla punto 
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la mente, benché egli l'assaliscc, se ella si difende. 
Ha se ella acconsente al diletto, ed alla leotazione, 
allora la imbratta, e sconOggela. Questo b quello che 
dice Io egregio predicatore Paolo: t Niuna tentazione 

CLXVIIl. La tentazione umana è detta quella, 
dalla quale noi slamo (occhi alcuna fiata né' pensieri 
eziandio contro a nastra volontà. E questo, doé, che 
Ib cose illecite venghino nella mente, noi patiamo in 
noi medesimi per la graieua della nostra corrutti- 
bile 'complessione.' Un quando l'animo si reca a 
consentire quello che la condizione nostra corrotta 
gli por^ allora non È tentazione nmana, ma diabo- 
lica. B però da capo dice Santo Paolo:* 11 peccato non 
regni in nel vostro corpo mortale, u " a Egli vieta 
non che il peccalo non sia nel corpo mortale, » ma 
che non vi regni: perocohi: il peccato può essere, e 
non regnare nella caritè curruUibile; ma non pufr es- 
sere, che egli non vi sta, e non è però, che non si 
chiami peccato, " « l'essere tentato dal peccato, a Ha 
questa è qnellacbeé detta tenlaiione umana, di che 
noi abbiamo detto. Della quale parchi^ noi' non pos- 
siamo al lutto essere liberi, mentre che noi viviamo, 
c perchè non si puute in tutto cacciar via, lo egregio 
Predicatore ci dac consiglio, die noi non la lasciamo 
regnare nello ahitaculo del nostro cuore: acciocché lo 
cattivo appelili), che alcuna Hata si ficca nelle nostre 
buone cogitazioni, come uno furo, almeno non sìgoo- 
re^i, se egli pure entra dentro. 

CLX.IX. La colpa non pa6 mai venire fuori ad 
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elTello, se ella è uccisa dentro dove ella nasce. Ma se 
noi non resisliama tosto alla tentazione, che nasce 
nel cuore, ella lanlo più si " alTorlifica. quanto per 
negligpniia cita ii lasciala Siam. EJ a questo modo el- 
la osci: fuori per opera, ed appena si puote vìncere, 
perdili ella (ieuc dentro presa e legata la niente la 
quale solerà reggere le sue membra. La fragelftade 
umana hae questa propietade; che pÌDltoslo vuole 
guardare quello, che in se medesima *le piace, che 
quello che * le dispiace. E perù l'occhio inrermo del 
cuore nostro, non volendo durar fatica nel pensare al- 
la sua fragelitadc, vàe cercando quasi un letto di con- 
solazioni.ove morbidamente si giaccia ne'suoi pcn«eTÌ 
per considerare le grazie, che egli hae avute delle sue 
buone opere: e schifa di riguardare ■ danni, cheegll 
soBlieno delle opere, che egli hae lasciate di fare. Di 
questo villo eziandio sodo tenutigli eletti; perocché 
alcum volta 6 messo ne'loro cuori, che si rOUno 
dinanzi agli occhi della meate i beni, che egli han- 
no Alti, e clie già si rallegrino della sicmli ricevnla. 
Ha se eglino saranno in verità d^i eletti, leveranno 
dagli occhi della loro mente quello di cbe està tàtmo 
compiacenia' tta^ndo offii letizia che eglino «vessi- 
no d'avere btto. del bene, e piuttosto pigliando IresU- 
lia di quello che eglino ci^fnoscona avere hllo meno. 

FIORETTO CLXX. 

I Santi uomini non riputano la loro fortena 
stare in loro; perocdiè avendo qaanlunqne nobile 
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ing^o possono aterc, non pensano essere alcu- 
ni cosa per loro forza. E possendo valenlemeple co- 
gnoscereogni cosa, prima desiHcrnno di inicndnre loro 
medesimi, acciocché lo lume ddlo ingegno, a modo 
del sole, prima rischiari il luogo dove nasce, pui l'al- 
tre cose, dove discendendo si diluta; acciocché disten- 
dendosi nel conoscere altrui. Don dimentichi se me- 
desimo, ed il raggio del sole noD difentt oscuro nei 
luogo dove nasce. Eglino dirizzano la forza dello in- 
gegno a cognoscere la propria infermilA, e per cogni- 
zione della propria Infermità diventano più sarj. 

CLXXI. Siccome mentre che noi yiiiamo, noi do- 
vemo scacciare' dalla nostra memoria le nostre huone 
operazioni, acciocché non ci faccino insuperbire; cosi 
approssimandosi la morte, alcaua «cita ragionevoi' 
mente possiamo reciu^^ele a memoria, acciocché ci 
diano fidanza, e levino via lo timore della dispeia- 
xione. 

CLXXtl. Noi doviamo sapere, che, acciocché noi 
non ^amo svelti da^ venti delle lode, alcuna volta 
per mirabile dlqwnsazione del nostro Crjalpre, noi 
slamo lacerali dall'odio dellÌ''delraltori:* acciocdiè 
quando la voce della loda ci licva in atto, la lingua 
del detrattore, e del maldicente ci tiri a lerra. Que- 
sto permeile Iddio; pcrocchfi spesse volte la loda, che 
di fnori negli orecchi di colui che fa bene troppo ri- 
suona, non gli ingeneri dentro in nella mento una 
tempesta di tacila superbia. Imperocché quando noi 
siamo lodali dalle lingue degli uomini, subito l'ani- 
mo nostro cerca di sapere dentro quello che ne pare 
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a DOÌ di noi medesimi. L'uomo superbo gode ezian- 
dio, quando sono delle di ini lode non vate. 

CLXXIil. Per lo contrario se '1 cuore è Teramcn- 
te umile di colui, ctie è lodalo; o egli non cognosce 
io se i beni, di che egli è lodato; o egli teme, che non 
sieno falsi; o' se pure veramente ^ vede in se, teme 
die non siano privati della eterna relrìbnzioue di 
Oki, per questo che gli vede palesati agU uominL 
Ancora teme fortemente, che la spwania, che egli 
hae del premio celestiale non si converlisca nel me- 
rito della trnnsiloria loda. Per la qnal cosa intervie- 
ne cbc l'aoinio degli elelli ccruccialo di grande Tuo- 
co delle sue lode, e si si purga, per la tre^lizia dello 
sue cogitazioni, da (igi^i rii!.'!,-iuc di ru^ pigrizia. 
Appresso teme, per la solii'cil.i topi Iasione del cuore 
suo, che egli non abbi maggiore giuiliciu, per quelle 
cose di che egli è lodata, so non sono lere. In tale, 
maniera si pruora l'opinione di colui, che è lodato 
ed in quello che egli é iodato, si cognosce chente sia' 
l'opera sua; perocché se egli s'esalla per essere lo- 

tivo, lo quale si consuma per la foroacc della lingua',' 
Ma se udendo le sue lode, ritorna a pensare l'eslrc- 
mo giudiclo, e teme che egli non sia di peggio; per- 
cii'i ([manzi allo eterno gindice, viene quasi in mag- 
giore chiarezza per lo fuoco della tristizia, che l'ha 
ptngato; e dove ^i temeva la fìamma della lode, 
ìndi riluce piii chiaramente, oaia ben dice Giovauoi 
Evangelisla: b essi " odoraro' colui che rive in se- 
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cula scCDlarum, ponendo le loro corone Innanzi al 
trono di Dio. d 11 porre' le corone sue innanzi al tro- 
no di Dio, si è non altribuire le vellorie delle loro 
battaglie a se, ma a Dio ; acciocché a coltù rendano 
gloria di lode, i» giù essi s'baimo avuta la fona del 
combattere. 

CLXXir. Ora rolendo segnlUre l'cvdilM della 
storia nostra, dofiamo considerare con quanta En-lei- 
za l'animo di questa nostro Santo s'adatta solleoifa- 
menle ad ogni cosa denlro, e di Tuori. Di fuori dì 
casa sostenne pubblici avversari, e dentro gh occulti; 
imperocché non e dubhio, che minore vittoria, o mi- 
nore virlu 0, tbc alcuno vci^iibi di fuori i mali, che 
efjli >iiu:i'. i- noi) abili <li>iilni rnii ctiì combatU. E 
pcrlniili) iit'rli'tNi l(>i].i. e pi'ilclt^i <inii\:i t- sostenere 
di fuori cose cunlriiric fu rie melile, e dentro benignor 
mente; perocché alcune cose sono nella famiglia di 
casacho non si possono correggere sania colpa e di- 
fetto di colui che hae a correggere. 0 perchè titope- 
rano il maggiore della cosa, u perche eziandio quelle 
cose disordinate non gravano troppo quelli che le 
fanno, grande senno è alcuna YOlla inlìgnersi di non 
"vederle.u perquesta colale simulazione sosleuerle. 
Seconilo clic ilice Siuilo Paolo, clie la carila è paiticii- 
le, e henigea, per la pazieozia sosteguamo noi umil- 
mente i mali alirui: e per la benignilade doni.imo 
noi con misericordia i beni nostri ad altrui. Onde il 
bealo Giobbe psaientemente sòslenao la fam^lia sua 
maledicenledi lui, e benignamente rìceré in casa sua 
i viandanti e peregrini. 
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CLXXV. L'uomo che tnolc fare la limosina, pri- 
nin debba mondare la sua coscicnzia dcniro, pcroccbii 
ciò che noi diamo a Dio è stimalo secondo l'inten- 
lione della Doslra mente. E pwò noi doflamo rimn- 
tare i nostri peraieri, é con essa mutafione forbire 
lo nostro uomo denbv da ogni macnia di maliiia; 
perocché la lìinosina non può placare l'ira del giu- 
dice, te ella non piace al giudice per mondiiie di dii 
la di. 

FIORETTO CI.&XVI. 

La nostra mento quasi con tanti passi ia inverso 
Iddio con quanti buoni molivi ella prospera in santa 
vita. E dall'altra parte con tanti passi si dilunga da 
lui, con quanti cattivi pensieri si diparte dal bene. 
Onde alcnna Tolta inlerTiene che lo mgtiTO della men- 
te non procede In atto, e nientedimeno peccato cam- 
pintaraente si commette perla sola colpa del pensiero 
calliro, come la Scrillnra dice. Ora sappicndo noi che 
non snlamonic tulli i nostri falli, ma eziandio te co- 
gitazioni strellamenle sono giudicale da Dio; che di- 
remo della mal.i operazione, chè cosi sottilmenle Iddio 
giudica gli andamenti del cuore? 

CLXX.VIL r>Ii eletti esaminano tulio digli atti 
loro dalla fonte delle loro cogitazioni, e nettano* in- 
flno dal fondo ciò che tì trovano torbido dentro. Im- 
perocchi come noi non sentiamo ia che modo cresca- 
no le nostre membra, come doventi grande il corpo, 
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C la nostra bellezza si muti, c gli capngli neri si roii- 
vcrtino in bianchi, c canuti, c tutte qutslc cose si 
f^ano in noi, non accorgendocene noi; posila monte 
nostra ai cambia da m medesima per l'oso delle m1- 
lecitndipi terrene d'ora in ora della vila nostre, e noi 
non ce ne accorgiamo, se niu aou esaminiamo con 
solleoita guardia la nostra coscteniia, e se noi' non 
. penstamó tolto dli nostri diretti, odi nostri migliora- 
menti; imperoech6 Io starsi cosi e Io non discorrere* 
i fatti suoi, è uno tornare allo stato della vita veccliìa; 
cioù che quando k rocnte nostra è lasciata aenia es- 
sere spesso esaminata, s'addormenta in una Tecchlei- 
■la di nit;IÌL!eozia. E questo inleniene, perchè non 
curandosi ella di sa medesima, e perdendo insensibil- 
mente o;;ni sao buono propnnimentn di fare bene, 
non Io sappicndu ella, si invecchia c diparte dalla 
forma dèlia sua prima fortezza. Ma quando la mente 
nostra comincia a ricercare se medesima , e sotlil- 
mentc si esamina, e per penilenzìa si lava per le la- 
grime di questa sua vecchiezza, e incesa da tristizia, 
si rinnovella: e quella elio pur tiiore inioleralaiic! 
male, poco meno era rarTri'iliIal^, riscalda di nuovo 
per lo amore intrìnsico clic le è dato da Dio, e per 
le sne boone opere nuove. 

CLSXTIII. Ora noi che siamo provocali dalle 
pardo di tanti comandamenti, siamo ajutati da com- 
pararioni di tanti esempli, ritorniamo ai nostri cwy 
ri, ed esaminiamo i^ò cbe noi facciamo, e accusiamo 
dò efae ofibnde la regola della divina giostiiia ; ac- 
oiocclià l'accusa nostra medesima ci sensi appresso 
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(td (lislrcllo giudice: perocché tanlo più loslo siamo 
noi assoluti io questo giudicio della nostra mente, 
quact» più noi distreltamenle d tegnamo colpeiolL 
Non dobbiamo lasciare psuarn ì tempi aiti a fare 
qaesto, perocché noi aon la poariamo faro poi dopo 
il lcm[fo di questa vita. 

CLXXIX. 1 peccatOTi caggiono dallo stato ddla 
glQitizia, e cadendo eglino, altri pigliano il Ibogo del- 
la salute, ma »sì perciò non si curano della loro ca- 
duta, perdié non attendono utia morte eternale, che 
ÌD peq»etao gli leraàe; perocché se eglino dirizzassi- 
no l'occhio aqnelll^ che ivi essi patiraniio, lemereb- 
booo di fare quello che essi fanno qui. Ed a tutti è 
manifesto che l'onnipotente Iddio debba fare pubbli- 
ca osnminazione in quello finale giadicio; acciocché 
egli mandi altri a* tormenti, e metln altri a parte- 
cipare la giuria del regno celestiale. Ma lutto dio si 
&e nel sccrelo gindicio di Dio quello, cbo allora si 
Ibrìeln pnhldico, Impowcché esso Dìo per sua giustì- 
zia n sua misericordia esamina, e dispone i cuori di 
ciascuno; ed ulcuoi scllifii, elle nuii ventilino al cono- 
scimenlo delle cose inlrìnsiciie, ed nlcuni lira a quel- 
le cose, che sono dentro. (ìli eletti accende allo ap- 
petito delle cose inlcrìorì, o gli reprobi lascia pen- 
sare le cose esteriori per loro consolazione carnale: 
dirizza gli cuori degli eletti alle cose superne, ed at- 
inlfa b siqierbìado'peccatorineUecoseioiìnwe bas- 
se. Un perebi gli onori d^Ii uomini sono nascosi 
agli occhi d'alimi, non ti paà sapere chi è riproTato 
da Dio; poMcbè noi non possiamo vedere quello, 
che ciascuno pensa, il perchè Inlerriene spesse volte 
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già giacciono nel cospetto dell'eterno giuuicc; e que- 
gli, che ancora giaccioao dinanzi dagli uomini, già 
sono ritti Del co§pet(a del ghullco eterno. PerA ef^lì 
è Ecritlo: a con ogoi guaruia conserva il cnore too, 
peroccticla t ita procede da esso, n E da capo è scrit- 
to; a del CQorc escono i mali pensieri, e Sicclid den- 
tro dobbiamo vegliare, acciocché quando la mente si 
leva in alto, ella non rii|;(;ia. IVnlro cimicrvìamo 
ciò, cll-^ noi f.ufiamo di fLi.iia: iiiipcn-ioi ilir se unu 
volta la (ni?,/a delia su|iiTÌii.i imjiukiiit.ì Li midolla 
del cuore, tosto cadrii la corti^ccia ruota della vista 
di faorì. Abbiamo qui appresso da notare, che quan- 
do si dice che alcuni sono fermali nella loro stanzb, 
perché gli altri ca^giooo, si dimostra, che lo nume- 
ro degli eletti é certo, e diffioito. Ondo ben dico l'An- 
gdo alta Chiesa di FitadelSa: iTieni quello che In 
hai; acciocché nn altro non lolghi la corona tua. e E 
pertanto la speranza degli umili <ì nutricata, ed il 
gonGamenIn de'superbi è premuto per questa sen- 
tenzia, per la quale si dimostra, che la vita d'alcu- 
ni è dirizzala in alto, e di alcuni è tirata a terra; 
quando possono perdere i beni di che essi insoper- 
biscono, e costoro possono ricevere quello, di che es- 
si sono dispregiati per non avergli. Adunqac abbiamo 
psara di perdere qnelle cose, cbc noi abbiamo lice- 
mle, e non perdiauu la speranza dì coloro, che non 
rhanno ancora ticerole. Koi sappiamo qiAllo, che noi 
siamo oggi, ma non sappiamo quello, dio poco poi 
possiamo essere. Peroecbè forse coloro che noi dispre- 
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giamo ora, possono ricevere la grazia tardi, e niente- 
dimeno trapassare la nuslra vita con più ferventi stodj. 
Il perché noi dobbiamo temere, che cadendo noi, non 
si rilevi OQ altro, Il quale era scberniU), quando noi 
stBTamo' nifi; bencbé non Mi^i.gi.i stare ritto colui 
che sae dìspr<>giare quello, che non ìslava rtUo. Que- 
sta paura dc'giudicj superni metteva Paolo Apostolo 
nei cuori dei suoi discepoli, quando diceva : « Colui 
che si slima di stare riltu guardi che non caggia. » 

CLXXX. Doviamo noi adunque considerare alleo- 
taiTicnlt 1^ con ogni ililigenzia guardare la mente 
nostra ilnllo gimiianicnto della supcrtiia; imperocché 
le nostre cogitazioni non volano invano innanzi agli 
occbi di Dio, e niuno punto di tempo passa sanza de^ 
gna retribiuione. Iddio vede dentro quello, che «dlie- 
va la mente, e però lascia di fuori crescere «)sa che 
l'anrailii. Dico che prima dentro si lìeva in alto quel- 
lo, che poi é percosso per la bruttura della lussuria. 
Dico più chiaro, che manifesta percossa punisce oc- 
culta colpa, acciocché ta mala disposizione dentro sia 
punita coi mali esteriori ed il cuore pubblicamente 
caggia, che in occulto gonriava. Se lo spirilo pialosa- 
mentc 6 tenuto solfo il gindicio di Iddio, la carne non 
si leva sopra lo spirito iilicilamente. Pcroccbè allo 
spirito è coinmo.^so la signori» della carne in quanto 
esso ricognosciii, che egli di ragione è sottoposto a Dio 
per debita scrviludine. Imperciocché scegli iosopcr- 
bendo dispregia il sao aaiore, ra^onevcdmenle riceve 
battaglia dalla aame soggetta. 
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I santi uomìDi con grande diligenzia ai gaardano, 
che Id loro menti non si dipnrtino dal loro BSDto prò* 
posilo per mutazioni di cose. E perchè essi desidera- 
no di stare sempre ad uno modo, ristringono l'animo 
loro «illecitamente ne'pensieri, che gli.inanleDgbiiio 
nello amore di Dio. Essi sanno, che neDa ctHitem- 
plazioae del loro Creatore, possono avere grazia di 
stare sentir» in nnaatabilitadi mente: ecome allora 
la mente non si sparge in varj pensieri, anzi perseve- 
ra e dura sempre fissa in lui, e ferma in se medesi- 
ma: ora con fatica e con isfoirzalo affanoo cominciano 
a gustare quello, che nell'altra vita arannodi gaudio 
per merito delle loro fatiche. Paolo Apostolo s'acco- 
stava alla nn Uà di questa soln intenzione dicendo: 
1000 è quello ch'Io cerco: n cioè «che avendo dimenti- 
calo le cose che sono addietro, o distondoodomi in quel- 
le, che sono dinanzi, segnilo di gingnere alla palma 
della strema Tocaiione di Cristo. > Onde se inlerre- 
nisse, che nelle menti de'santi unnini entrasse qaal- 
che desiderio terreno, di subito con rigida riprensio- 
ne Io caccino fuori- E quando alcuna cogitazione 
quasi puerile si dilatasse nel loro animo, di subito 
con giovanile fortezza " la raffrenano. '* o 11 perche 
si sforzano di raccogliere continuamente la a mente 
sparta, eridacerla, quanto è loro possibile, in solpen- 
sarediDio.Ora perchè lo stato della mente lì incbinalo 
dal ri volgimento di molti pensieri, dirittamente soggiu- 
gne, e dice: f La grandem de'laqgAi niHi ti inchini, a 
10 
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CLXXXn. Quando l'animo del santo nomo si 
ferma nella rocca del ano santo propolito; qnando si 
raccesile da ogni spargimento, e da ogni lootabililà, 
qnando ripricmc ciù che gli nasco di snperllno nella 
mente, spesso Tolte è tocco da vanagloria del suo ben 
fare, sìsi leva io superbia di propria presunzione; 
imperocchù quando egli fan grandi fatti, benché e^i 
si tenga nell'animo umile, pure sae che sono grandi 
cose quelle, che egli fa; perocché se egli non lo sa- 
pesse non si sforzerebbe di continnarle : e se egli non 
si cura di coatìnnarle, o egli fa in esse poco fratto, 
od al tutto l'abbandona di fare: e per tanto essendo 
'di necossitit, cbe noi cognosciamo le nostre fanone 
opere, acciocché noi le continnìamo, si apiv di que- 
sto nostro cognoscimento la via aQa siqiediia, ed ÌI 
peccato entra nel cor nostro, il qualepeccalo goasla 
ludo a bene che noi operiamo. Onde Iddio per sua 
mirabile dispensazione dispone, cbe l'animo, che é 
«Jletato da tal superbia, sia percosso di subita ten- 
tazione, acdocchà egli Teracemenle TCggia la ma in- 
fennitade, ed scdoccbè ricecnto migliora intelletto 
discenda già da quella iltezia di superbia, che gli é 
nata delle sue lirtù. I mnvimenti del cuore souo robu- 
sti, quando noi non attendiamo, se non a quelle cose, 
che sono vìrtudiose. Ma noi poniamo giti la grandez- 
za ed i robusti movimenti, quando tentati dal vizio 
liimo costretti pensare quello che noi siamo. Dico 
cbe noi poniamo giù i forti movimenti, quando noi 
non ci insuperbiamo già dello virtodi, ma appresso 
consentendo noE al peccato, temiamo d'essere oppres- 
sati dalla lenlaiione medesima, dalla qnale noi sia- 



Digllized by Google 



— 147 — 

mo molestati. È rero che l'aomo molto bì conBda, 
quando si tede aier fortezza quanto desidera. Già si 
crede essere soOìciente eziandio a tutte cose subli- 
me delle Tirtudi, le quali avrà conccputc col suo pen- 
siero. Ma quando una tentazione naia dì subito io 
fedisce, in tatto conlnrba quelli superbi pensieri, die 
gli eraoo nati delle firlndi. Allora quando ninno li 
credei lo inimico entra'nella città ncnra, e colnibilo 
coltello fedisce e' colli de'anperbi cittadini. In qnel 
punto l'uomo non fa altro che piagnere, quando morti 
i cittadini, la città è presa, e privata della gloria 
de'snoi nobili Tigliuoli. Onde ora ben dice: n Poni giù 
la tua grandezza sanza trJbulazione » ripriemi ogni 
cosa, di che tu eri insuperbito per la Ina buona 
operazione, e pon giù i movimenti del cuore, i quali 
averi forti per lo bene operare. Perocché quella 
avversiti è prospera, ed utilei la qaitc difende la 
mente della anperbia, redesdo che rnmillade cresce 
per tentazione. Ma pure non à che non sia la tribn- 
laztone, quando la mente tranquilla é turbata da una 
furibonda tentazione, quasi come da un subito nimi- 
co, perocché l'avversità della tribnlazione, quando 
viene, ingenera nella mente alcune tenebre, o si la 
conturba colla oscurità della sua amaritudine, e fal- 
le perdere la dolcezza delle virtudi, ed il lume della 
grazia, che ella hae avuta grande tempo. Quando la 
mente, che è posta in tentazione, considera come ella 
non ha l'usata fermezza della sua vlrtude, acceca per 
la tristizia, che sopravviene, quasi come per certe te- 
nebre: ed all'occhio suo è lolla ogni luce del gao- 
dió usala, quando 'ragionerolinenle ella teme, che 
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ella non perda la grazia, che ella avca comindato 
già lungo lempo di avere. Vero è, che dnranle questa 
tristizia della tribolazione, nascono nel runrc molle e 
strane cogìtnz ioni in cambio tlclle nobili, c furti cogi- 
taziOQi anticlic; perocché qu.iodo l'uomo si vede in 
tale perturbaiioae d'animo avere già pressa che per- 
duto ciò, che egli era prima, taroulti ed onde Ìddu- 
merabili molliplicano, e cresconn Dell'animo «od; ed 
tua ai daole deUa tranquillità, che gli pare aicr per* 
dnta, ora temo di non venire sino ad inique opcra- 
lionì, ora si ricorda io che altezza egli soleva stare, 
'ora vede in che profonda di vizj egli già \ienc, ora 
si mette in punto a ripigliare la forza perduta, ora 
qaasi sconGllo, c rotto perde speranza di poterla ra- 
cquistare. Ora perche l'uomo, il quale presumeva di 
fare grandi fatti, quando era in prosperità, posto in 
tentazioni aoitiene tumallo di speranza, e dispoazio- 
oe DelFanimo, dtrìltamenle il lesto dice: « Non pro- 
lungare la notte, accioccbèi popoli salgano per loro.» 
Coma ae apertamente dicesse: quando tu sei posto 
nella tentazione, tosto ricidi le tenebre della tristizia, 
■cdocché tu, il «pule nella tranquillità avevi grande 
opinione di te, ora nella perturbazione tu non sia 
confuso nella oscurità delti varj pensieri. 

CLXXXllT. « Chi guarda il vento non semina; » 
e chi teme le tentazioni, che possun venire non di- 
rizza Dui il suo cuore a far bene, r e colui che con- 
sidera le nuvole non miete; n perocché colui che 
teme Innanii che venga cagione ragionevole, s) priva 
se atesw della etlema retribuzione. 

CLXXXIV. Quando i peceatorì cogaoscono, che 
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essi non si posiiono salvare per loro l'orza, allora rice- 
vono il lume della grazia, e sono allumioaU dallo 
razzo della .di vioaprotezioDe in modo, che con mag- 
gioro ardore poi amano la patria celestiale, che pri- 
ma DOD godevano noi dìletlo delle cose terrene. Ha 
tanto sappi più certamenle, cbe egli posiederà la 
cbiireua di qnellalnccqaanlo piii TBracemenle cal- 
ca ora le tenebre de'.Tiij lo pm^aub 

CLXXXV. Dico cbe U diritta regoh del ben vive- 
re non è via ampia, ma strctla. Or non 6 egli qaasi 
una stretta via de) cammino, vivere in questo mondo 
e non sentire alcuna cosa di diletti di questo mondo? 
Non di'siderare l'altrui; non tenere pure quello, che 
è suo proprio; c dispregiare le lode del mondo, ed 
amaro per Dio gli obbrobrj; fuggire la gloria, e se- 
guitare il dispregio; di^regiaro i losinghieri, onora- 
te chi si b baSb di noi; perdonare di cuore le ingiu- 
rie de'malfoltorì,' e ritenere ibrmo nd cuore la graxia, 
e l'amore inverso di loro. Tutte queste cose so DO vie 
strette, ma grandi;impcrò quanto elio sono pià stret- 
te nella presente vita per guardia del nostro vivere, 
tanto saranno più laiche nel premio cbe noi aiemo. 

CLXXXVL Perfetta scienzìa si è fare tjulte coee 
sollecitamente, e tenero clic nulla gli venga ben fatto 
per suoi meriti. 

' CLXXXVIL Alcuna Gata la santa umillade apre 
lo 'ntelletto agli eleUi di Dio di qoelle cose cbe pa- 
revano inpoesibili ad intendere. E pertanto l'aniiUade 
è origine delle virtaidi. AUont la virtù verameste 
cresco in noi, quando ella persevera nella sua radice, 
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cioè Della umililadc, dalla quale se ella è ricira, di 
subilo si secca; perocché ella perde lo amidore della 
carità, che dA rila alla radice della virtù. 

CLXXXVIIL E pertanto se noi dcslderìamo di 
sapere in teritade questa Terità, e di contemplare es- 
sa sapieDzia, ci doriamo nmilmenle tenere Blolti,siC' 
Ghè doUilamo lasciara la lapiouia nociva , e pigliare 
la lodoTole paida. Per questa cagione dk» la Scrit- 
ta ra: a Iddio elesse le cose stolte del mondo per con- 
fondere i saTj. 

CLXXXIX. Forse crederebbe alcuno che Dio ares- 
si leTSti gli occhi suoi dagli uomini giasli, quando 
sono in qocsto mondo lacerali dagli ingiosli crudel- 
mente sanza alcuna ponìzione. Ma iddio più allora 
guarda gli suoi servidori, quando gli lascia essere più 
ingiuslameale afflitti dalla nequizia de'mali uomini: 
perocché Iddìo quando vede quello, che qui il gioslo 
tunilnuenle porla, già dispow nella sua proTìdencia 
quello, che gli renda mlserìcordierolmcnte per cam- 
bio nell'altra vita. Sicché Iddio nou lieva gli occhi 
sQOi dal giusto. 

CXC. Quando noi veggiamo nomini pessimi sa- 
lire per penitenzia alla altezza della perfezione, fuori 
di nostra credenza, facciamo feste, temendo però, che 
ancora Iddio per suo occulto giudicio non abbandoni 
alcuni che parevano giusti suoi SgliuoH, vedendo che 
egli duama a se quegli, che iuh sUuiavanio essere di 
clòIodqnL 

CXCL Le nostra Decesdtadl naturali sogUona 
avere in loro questo grande perìcolo, che spesse volte 
noi non reggiamo, se quello die aoi bcclamo è per 
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sudisrare ad casa, egli è utilità della natura, o vizioso 
diletto dcllacarDc. Spesse volle inlcrTerra, che volen- 
do noi sodisfare al bist^no del corpo, ed avendo que- 
sta giusta cagione, noi sodisf^iamo al vbio del* 
la nostra capiditade; e col velame della inTermtta- 
de, noi ci ingegnamo di scusare le colpe, e dimostra- 
le che questo sia discreilone, ed occultiamo il vino 
nortro sotto il mantello delle nllllti del corpo. Per 
questo modo qnando noi condiscendiamo alla infer- 
mità della nostra natura più che non si conviene, Che 
facciamo noi altro clic aggiugncrc raUcria a miseria? 
E per questa dannabile cagione, noi mulliplichiamo 
lo"sqa3lore' dc'vìzj. Onde gli santi uomini in ciò che 
eglino fanno, con grandissimo studio atteodauo di 
non dare alla iofermilà della loro natura piii che si 
convenga; acciocché sotto l'ombra della necessità, 
non cresca in loro U vizio del disordinato diletto. 
Eglino stanno forti, cognoscendo altro easwe quello 
die viene dalla infermità, ed altro quello che viene 
dalla sn^eslrona della tentazione: e ponendosi quasi 
giustissimi gindici nel mezzo del bisogno e del dilci- 
lo, sodirfanno al bisogno della natura quanto si con- 
viene, e ratfreoano il diletto col freno della tempe- 
ranza. 

CXCll. Per la aslinenzia della carne doviamo noi 
uccidere i vizj, non la carne: imperocché ciascuno 
con tanta temperanis dee reggere se medesimo, che 
U carne nontrascorraper sup^bisa peccaregenien- 
ledimeno sia forte nell'operare le cose necessarie. 
' CXCllL Ha piacesse a Dio, che questi tali poi- 
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cbè eglino non vogliODO resistere alle tenUziooi del 
peccalo, almeno colle lacrime della peoileniia nel- 
tassono la colpa, pàdiè egiìùù airanno <amnwuo 
il pecGatol Ancora piacesse a Dia,clig e^no almeno 
GogttoscesdDo i loro iiMli,epot>eitiiio allosterilA Oco 
lo coboo dello sterco, cioè alla Infroltaosa mente, la 
grassezza dello lamento della penitouia 1 Ua alcnoa 
«olla Fanimo dell'iiomo ba quesla proprietà, cbe di 
sabilo, che egli cade nel peccato, sì dilunga molto del 
cognoscìmenlo dello lUlosno medesimo: perocché '1 
male, cbe egli ha fktto si pone in sull'oceliio ddio 
inlelleUo, e non lascia discemer» la tenti. Di cbe 
interviene clie l'anima, cbe voltmtarlamenle prima 
ai caccia nelle tenebre, poi nou cogoosce^ né Tede 
come possi fare bene; e quanto piii peree'era nel 
male, tanto meno cognosce II bene, che ella hae per- 
duto. Questo gl'iene, perchà la somma veriU, la qua- 
le soUìbnente etàmlna le colpe dtf peccatori, tanlo 
più rigidamente permette, che lo peccaton non cer- 
chi di ritornare nello stato della grana, quanta) t^U 
non si carde d'esercitarla, quando l'area; ecba qnmi- 
tofii dilunga dall'opera bnona, tanto ri tafg* la 
moria d'essa; acciocché poiché ^li non Ttdie gaar- 
dare per opera la verità quasi in Taccia, egli non pos- 
si poi guardare le spalle d'essa per ricordania. Questa 
é la cagiono, perché i peccatori sottoposti a raisera- 
bfU peccati godono e rfdtmo, come dice Salamone: 
a £glhio si rallegrano quando fìmoo male, ed eanl- 
lano nelle cose pessima. * 

C}U:IV. Alcnna v(dla nKdti traaewrono IiM|no 
a f^re cose idqne e maliùose e ree, pffché piuna 
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non si curavano diTare delle cuse le^eri.'Onde ISan- 
U uomini, come si scdIodo toccare d'alcnno brnUo dd- 
siderìo, con grande arte e cautela chiudono le fipèUre 
degli occhi, donde alcuna bellezza potesse loro inlrare 
nella mente; acciocché l'occhio non sia cagione di 
peccalo al cuore. La qaale cautela quando l'uomo 
non à cara di tenere, le cogitazioni liraUe passano 
tosto all'atio del peccato. 

CXCV. Ctdai che schifa di con serrare la paden- 
za, di chiaro e tosto rompe la vita soiiale per impa- 
zicnzia. Sicché la spalla cade dalla giuntura, quan- 
do l'uomo non posscudo sostenere punto d'avrersiti 
rompe la concordia fraterna. E quasi il membro si 
divide del corpo, quando l'uomo, che può operare 
il bene, si diparte della fratellnnza di tulli t buoni. 
Perocché la -concordia non si può coaierTar mai, se 
non solo per ptoienzia, perché epà» volte nasce 
nel tneiio ddle epèrailoDl umane can^ donde g)i no- 
mini si partono dalla anitade, e dilesione Italema. 
Sicché se l'uomo non si propone di patire cose con- 
trarie, sanza dnbbio la spalla non istae consunta nel ' 
corpo. Per questa cagione dice Santo Paolo: b Portate 
il peso insieme l'uno dell'altro, ed in questo modo 
adempirete la legge di Cristo, n 

CXCVl. Gli eletti hanno questa proprietà, che 
quando il peccalo della vanagloria fnrlivamento en- 
tra nella loro scienzia, eglino tosto ritornano al cuo- 
re loro, e con lagrime peneguilano d6 die t1 trova- 
no^ oriperole dinanzi agli occhi dello disIreUo'gia- 
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dice. * a Appresso lagrìmaDdo* » non pure cautameole 
guardano i mali cbe egli hanno fallo, ma conside- 
rano cbo Trtitto, e cbe bene deMxiDo rendere per la 
gniU lìcerata. Adii tanto più si riputano peccatoti, 
quanto ef^&oa più si cognoscoDo per lo doDO debitori 
dì non aver hUodei bene, elio eglino potevano fare. 
Sicché dirittamente colui che perde il ferro grida: 
■ Guai, guai, guai che io l'aieTO accattato! a come se 
aperlauMote dicesse : io per dissolaziooo di mia ni- 
gligenzia, ho perduto quello, ch'io per grazia del mio 
Creatore arOTO riceruto, perchè io rendessi buono frut- 
to. Ha Iddio mai non abbandona la persona, la quale 
li Goguosce Teramente essere ne' peccati. Adunque 
coniiderando noi, cbe appeaa eoa molta fatica sì 
mantiene lo donadello intellelto, cbo noi ricetiamo 
alcoDa ToltadtDia;dabbìBma attendere, cheper pi- 
griiia non ai perda, o cbe lo nostro ben fare non si 
perda per lo riiio della tanaglorìa. 1 SanU uondni 
non sE rallegrano quando a^oscono quello, che lào- 
no; ma quando fanno quello, che cognoscono. E ben- 
ché per Io dono dello inlelletio dato da Dio eglino 
si rallegrino, pure con dolore considerano il debito 
che egli hanno addosso, cioè d'adempiere per opera 
quello che è dato loro di conoscimento oltre agli al- 
tri. Ora perchè gli giasti uomini non s'esaltano con 
sicura letizia in quelle cose, che singularmente in-' 
tendono, dice il Santo nostro: •> S'io mi rallegri so- 
pra le molte riccbeiie, è perchè la nUa mano non 
riIrnoTa molte cote; » come se apertamente dicesae: 
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io non mi ripatai ricco per mia grastizia; perciocché 
io cognosccva molte cose giuslc, ch'io dovevo fare, e 
noQ faceva. E lo grande iotellctto non gli levù Io 
cnorc in superbia, perchè la considerazione di quello, 
che era (euulo di fare lo rilracra a basso. 

CXCVn. L'amile confessione è a ciaschedaDo 
peccatore principio di i Unni inazione. PerocchÈ colui 
non Tnole già perdonara a se medesimo, li quale non 
Bi-iergOgna di confessare qoello, che egli ba follo; e 
cosi qneslD tale, benché si difendesse, poterà essere 
accusalo; accasandosi, sabita si difende. 

CXCVIII. Io so che alcuna volta l' nomo arà mag- 
giore battaglili, per la vergogna della nostra fragile 
condizione, in nianifeslarc i pcctnli conimnssi, che in 
fuggire di non tomnietlerli, E bocichi; con maggiore 
forza l'uomo schill il peccato, pure è maggiore nmil~ 
(ade a confessarlo. 

' GXCIX. L'nomo non si coguoscerdibe peccalwe, 
se %li non avesse la giostizìa ; perocdiè niono si vede 
essere torlo, se non quando egli arà cominciato ad 
èssrae diritto: parocchA colui che è al tutto perverso, 
non paA vedere quello, che esso è, ma colui, che si 
Gognosce essere peccatore, già comincia a essere ^a- 

ce. Le via d'andare al Crialore,' si sono con- 
siderare l'opere criate, le quali quando noi vediamo 
folle con ammirazione, ragguardiamo la potenzia del^ 
Criatore. In queste vìe si vede la sapicnzia, la quale 
ci viene iuconlro eoo ogni sna providenzia: peroe- 
cbè la poteniia del Criatore ci ò posta innanzi, per- 
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chi; noi la consideriamo in ngni cosa/ cho Doi veg- 
liamo inirabilmccLlc fatta per lui. Ed in qunlunquc 
parte l'anima si rivolge, se sollecitameote attende, 
Irnova Iddio cirandlo in qacllecose, per le quali el- 
la abbandoDara Iddio. Dico più, che se ella cogDosce 
la Blu potenzia nella consideraiione di qaelle cok, 
per amore delle quali aUMDdonb Iddio, e per qadle 
cose medestme, per le qnali ella al parti da Dio per> 
Tersamente, considerabdo bene, é rirocala a Ini; pe- 
rocché doTonquQ noi caggiamo, iri rimagnamo Doì, 
solo per levarci suso. Equosiinqtiel medesimo luo- 
go Gcchiamo noi la mano della considerazione nostra 
per levarci ove cadendo col piè dell' amore sdruo- 
ciolcnle noi giacciamo per negligeiula. B perchè turi 
cademmo dello cose in?isibili* per le rìiibìli, d^na 
cosa è, che da capo noi ci tomiaDio dalle Tisitnli al- 
le inTÌaibili, acciocchò pw qnella caduta, ohe noi h- 
cemmo ntOe cose iaflme, per qnella medesima via 
noi ritorniamo alle snpemali: dico che noi et doria- 
mo levare su per quelli medesimi passi, che noi sia- 
mo caduti. Ld notte è prolungata quando la tristizia, 
che nasce dalla tcnlozionc non riceve tosto consola* 
zionc. Dico cho la notte si prolunga, quando la Irc- 
stizia si dilunga, e dilata nelle cogitazioni confusc.E 
gli popoli sono sottoposti agli santi uomini, quando 
le stolte contazioni sono scacciate da loro, per ima 
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stretta ripreosioDc, che essi rannodi loro, acciocché 
clic non (irÌDO la mente per diverse fantasie, ma cba 
esse sieao a loro umilmente solette. 

CCI. Iddio ha data la potenzia airnomo, ma la 
nuliiia delta nostra meote ha- ìrofata la superbia 
odia potauìs. Siccbè leriamo via quello, die noi ci 
abbiamo me8aa di nostro, e limarrà Iraoaa ogni oo- 
H, che noi possediamo per dono di Dio.' 

cell. I Santi nomili sono dirittamente cbiama- 
ti re, secondo la testi moniania della santa ScriUara; 
perocché essi signoreggiano a tutti i movimenti della 
carne: ed ora raUrcnanorappetltodellaliusaria, ora 
raltemprano Io caldo dell'avarizia, ora abbassano la 
gloria della soperbìa, ora uccidono la suggestione 
della ÌDTÌdia, ora spregiano il fìioco del furore. Dico 
cbe essi sono re, perchè non si lasdaao per consen- 
tiinenlo vincere a'moTimentì delle tentationi, ma sau- 
qogU reggere come ignori. 

ceni. Noi non possiamo sapere incbemodo qne* 
slo [errore della occulta visitazione diiioa nasce in 
noi. Noi udiamo la voce di Dio, quando noi conce- 
piamo nella mento la spirazione della sua grazia, e 
quando ci si rompe la sordità, e la durezza occulta 
del nostro cuore- Il quale cuore nello amore ditino 
riceve in se l'appetito dì seguitare le virtudi reali. Ma 
questa tal voce dello spirila soprarTcgnenle, la qnale 
si manifesta nelle orecchie del cuore, non la sa in- 
«est^are, né sentire la mente medesima, cbe peres- 
sa voce é iUostrata. Dico che élla non pnte pensare 
per qnale via lo spirito invisilùle discende in lei, con 
che modo venga a lei, ed Jn cbe modo, sì diparte da 
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lei; onde bene Santo Gio»nnidìce:i LoSpfiilo ipi- 
ra doTe «noie, a tu odi la race ma, e non sai donde 
vengfai, o doTe vada. » Sicché odi» le *oce dello Spi- 
rito al é, colle Utm della corapnmiooe di dentro le- 
Tarat dal male, ed accendenl nello amore delmo in- 
TÌsibile Creatore. Iddio colla sua voce mìrabilmeiile 
tuona qnuida iocoDiprensibilmcntc trapassa i nostri 
cnori, colla sua ocenlta forza, la quale quando con 
tacili mofimenti punge il cuore per timore, c si io 
conduce in amore, per ua cotale modo di dire tacen- 
do grida, c mostra con quanto ardore noi lo dobbia- 
mo amare, e scguitarn: ed écci rortcmenle picchiato 
nella mente, e non udiamo perù suono aknno; il 
quale snono tanto più fotlamoDle ci limboml» den- 
tro, qaanto ci fa più cblndere foieecliie del nostro 
cuore allo strepito delle cose di fuori: onde l'anima 
nostra tutta raccolta in se medesima per qaesto ■□- 
Irinsico suono, con ammiraiione considera quello che 
ode, e scnic la forza d'una disosala compunzione 
in se. Noi diciamo; <i Che cosa è questa? d quando per 
ignoranzia antiiiirìamo quello, che noi veggiamo. A 
queslo mutio l'anima riceve la manna celeste, quan- 
do sollevata olla per la voce della compunzione, con 
istupore gusta la nuora filanda della mensa celeste 
in modo, che essendo t4plena della dolcezza divina, 
ragioneTolmenle risponde: che cosa è questa? E per- 
diè dì questa voce è rotta la sordità della nostra pi- 
grizia, subito noi mutiamo i costami della vita vee- 
cUa, acciocché l'anima nostra tocca dallo Spirilo su- 
perno, albica d'acquistare in cielo qneUo, che ella 
già avea spr^ato d'avere. 
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CCIV. La grazia divina la qoale riempie la men- 
te dopo i mali pcrpclrali, l'affligge di grave pianto: 
imperncchò ella reca nella memoria i suoi mali falli, 
e dimosira quanto giastamcntc terrebbe ad esser dan- 
nata; onde interviene che con continui pianti perse- 
guita ogni peecalo, che ella si ricorda avere conmies- 
so: Iddio con r erte in lamento e pianto la fila di co- 
iài, coi egli riempie deL boo lume: e tanto pià 
darammle lo fae aSatigare nel pianto pe'peccali pas- 
sati, quanto più espressamente dimostra gli eterni 
sapplicj alla mente già illuminata. Quando Iddìo en- 
tra nella mente, di chiara leggiamo che subilo ne 
segnc il pianto deAìa pirnitcnzia. Ma quanto più ab- 
boiirian [cruente piai^ne la colpa, taiilo più profonda- 
mente viene a cogiiosecro la soQima verità; perueebtl 
la cosciennia, che è stata lungo tempo bruita, quan- 
do si batteiza con lagrime, tutta si rinnovella per 
Tedere Io Inine interiore: onde dopo lo roggire ddia 
peoiteuzia, dirittamente soggingne: «Tonerà colla to- 
ce della sua gi'andezza. d Iddio lumia con laioceddla 
sna grandezza, quando a noi, che siamo apparecchia- 
ti e purificati, già per gli lamenti della penilenzia, 
egli si mostra quanto sìa grande in ciclo. 

CCV, Niuno si può dire che sta perfello, il quale 
non è perfetto fra ì mali, clie egli sostiene da'prossimi 
suoi; perocché colui, che non sostiene pazientemente 
i mali altrui, è testimonio contro se medesime^ che 
egli sia molto dì Innge da ogni perfezione di rirtodi. 

CCVI. I grandi mali tardi doviamo credere, e tro- 
vandoli veri,' dÌsaI)i(o gli dobbiamo pnni re. 
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CCVII. Perchè nel tempo dell'ultima persecu- 
zione molli saranno, che periranno, c pochi quelli, 
che saranno salvi, però il Santo Giobbe nel tempo 
della tua pusùme dica pocbe cose de'bnoDi, e meUv 
dtfrei. 

CGVIII. Lo merito dellfl nostra opme. il qotls 
(otto die moltiplica per gli Santi etadj della nostia 
buona vita, sì ai perde alcuna volta per aitxt In sa 
mescolato -del male. E cosi interviene cbo l'uomo dal- 
l'una parte Farà uno grande edificio di i>uone opwa- 
zioni, e dall'altni parie disrae quello, ctie iinccditicato 
per lo suo male operare.. Onde i Santi uomini tanto 
più sottilmente considerano lo loro cogitazioni, quan- 
to ve^no che Iddio le esamina più distrettamente. 
Ialino ricercaDo la loro mente e stndiano di IroTare 
se egli peccano in alcuna coaellina; acciocché Unto 
meno possano essere ripresi da Dio, quanto ganza al' 
cuna intermissione riprendono loro medesimi tutto 
die. 

CCIX. I mali uomini per toro malizia persegui- 
tano la vita degli eletti, dividendosi da loro, quasi co- 
me si dividono le granella dalla paglia, premendogU, 
e gravandogli per purgarti. E per questo modo ì mali 
uomini annuendo i buoni, gli ritra^OOO dai desiderj 
di questo mondo; perocché quandp fanno loro molte 
ingiurie, gli costringono pintlosto di attendere alle 
cose celestiali. E cosi questo Egitto, tìtA la vita pre- 
sente, la qsale con lasfa^e d opprataTa, con Inglo- 
rie ci ajati ad andare: e perchè piacerot^iBodoci, 
GÌ aggrava col gjogo della lerTitodiDe, cmeciandocE ci . 
mostri la via della libertà. 
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CGX., Questa è la cagione perche gli giusti aoti 
lasciati affliggere dagli ingiusti. AccioccliÉ quando 
odono i faluri beni, che si desiderano, sostengano 
eziandio i mali, cheegUnohaoDO in uroreie quando 
l'amore gli proToca sd areigU, la pena li spinga più 
^volmenle. . 

CCXI. Or ohe sono tutti gli delti, se non tni- 
mento di Dio, ci» esio debbe tlifone ne'granaj del 
Cielo T I qnali framend portano ora addosso la pa- 
glia nel battere dell'ajai perocché sostengono in que- 
sta purgazione della santa Chiesa i costumi conlrarj 
de'mali uomini, insino che il lavoratore superno la 
spartisca, e divida da loro con l'esamÌDe del Anale 
giudizio, ed inGno che mettendo ì suoi eletti, quasi 
frumenti mondati nelle mansioni celestiali, gitti poi 
la paglia aeircteroale fuoco. 

FIOItETTO CCXII. 

Altrimenti parla Iddio a'servì suoi, quando den- 
tro gli tocca per coinpuaziune, ed altrimenti quando 
gli fragella perchè non si lievino in alto. Per le sue 
piacevoli parole dimostra, quanto sia da amare la 
sua dolcezza, e per terribili parole dimostra, quanto 
sia da temere la sua potenzia. Nella prima canfbrta 
l'anima a Tar meglio. Nella seconda l'anima é tor- 
mentata di quello, d» ella b bene. Nella prima ap- 
para qoellD che ella debba seguitare. Nella seconda 
quello, che ella abbia a temere. Per la prima dice: 
«Loda e rall^rati, figlinola di Sion, chè ecco io*en- 
fto ed abito fn meno di te. b Per l'altra dice: a II 
11 
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Signore verri con tempesta, e le sue rie sono in tar- 
binio, » PiaceToIe è colui, che viene per abilare nel 
mezzo; ma quando esso <liniostra di venire per lem- 
pnsta, c per " lurliine.' di cerio conturba i cuori che 
egli locca. Pcruetlié alloKa' paro elio egli osua fuori 
perdomare la superbia, quando si dimostra polente e 
terribile. Doviamo appressa sapere, che lo parlare di 
Dio ai distimie ìa due modi; cio6 quando e^i parla 
per se medesimo, o quando le soe parole d sono 
porle per la crialnra angelica. Quando egli ci parla 
per. se medesimo, sentiamo in noi la poteniìa deHa 
divina spirazionc; dico che quando ci parla per >e 
medesimo, ci dice la sua volonlà sanza parole e sanza 
sillabe, per le quali si formano le parole, intanto che 
la sua virtù noi cognosciamo dentro in una certa sol- 
levazione fatta in noi, alla quale la nostra mente ri- 
piena è sollevala, c vuota è ^rAvala; perocché ella 6 
certa gravezza, clie inalza ogni anima che ella riem- 
pie ; e cerio lume spirituale, che riempie le parti den- 
tm dell'anima, e di fuori la circonda, poiché l'bae 
ripiena dentro. Quello parlare dentro diciamo noi die 
é sanza slrepido* che apre l'ndtre e non bae mono 
ninno. E per tanto abbiamo da vedere, come fu fatto 
quello, clic è scritto dell'avvcnlo dello Spirilo Santo, 
cioè, che s fu fatto di subito suono da Ciclo, siccome 
d'uno vento che venissi forte, crìcmpiette tutta la ca- 
sa. dove stavano a sedere; ed apparirono allora lin- 



I II Old. Pulii. n»4i((iw, il CuJ. Rico M>M<"n<i9, il T,ui,/>sv 

anCoà. Pibt. e il HligUil,. -Ilm^,. »d mtl. 
I nCgd. Miglili). > il Pilli. irnpHs, 



Digtltzcd by Google 



— 1G3 — 

gue disparte,' quasi come fuoco, c sedolle sonro cia- 
scuno di loro.» Iddio apparve ivi per fìioco ma den- 
tro per se medesimo parlòe loro ; e Iddio non era 
però quello Tuoco, a quello suono, ma per quello, 
che egli moslróc di fuori significtìe quello, che egli 
'avera adoperalo dentro. £ percliò egli avca fallo i 
suoi discepoli accesi di zelo, ed ammaestrali di pa- 
role, dimostrùc di fuori le lingue accese di fìiOCO. 
Sicché quegli segni furono dimostrati io figura, cbe, 
benché i corpi loro scntissono il fuoco ed il suono, 
ntenicdimeno i loro cuori fnrono dentro animaeslratl 
da fiioco invisibile e da voce sanza snono. Dico che 
fuori Tu il fuoco, che apparve, ma dentro era Iddio che 
diede loro la scienzia.' A questo modo, quando lo 
eunuco dì Candacia, rcina di Eiiopia, essendo in sul 
carro facca suo viaggio, ed avea Isaia Profeta in ma- 
' no, e non intendeva, lo Spirilo Santo nel caore disse 
a Filippo: i Aggiugnili a questo carro. » 11 dire che 
fa a noi Io Spirilo Santo, si t> significare per occnita 
potenzia qoeiro, che s'abbi a fare, e saoza strepido e 
tardHà di parole in occnito di subito bre dotto Tao- 
mo di quello, che egli viiole dire, cbe prima non lo 
sapeva. Dico più cbiaro. Noi vegliamo cbe lo noslro 
udire, non insieme comprende tutte lo parole, che gli 
sono delle: perocché egli riceve le cagioni delle cose 
per ' parole' e le parole paHlcularmeoto per sillabe. 
Ma il vedere nostro tulio Insfeme c dì subilo com- 
prende quello a die si dirUza per volere vedere. CofI 
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lo parlare che la Dio a noi dentro, piulloslo si vedo 
in noi, che non i udito; perocebù Iddio quahdo ci 
mostra le sue parole saaza lardila di lempo, allumi- 
na egli le tenebre della nostra ingnomozia con uaa 
subila luce. Colui che loggcndn parla, rag:guarda in 
uno Inogo, ed in un altro luogo rorma lo paiole; pe- 
rocché egli dice quello, che egli vede. E pertanto ì 
Froreli di Dio, perchè essi tegglmo te sue parole, 
parlano leggendo piuttosto nel cuore che essi non 
odono. Ha quando Iddio ci signiGca la sua Tolontd 
per l'Angelo, alcuna volta ce la dimostra con parole, 
alcuna volta con cose fatte; alcuna volta con parole 
e con cose; alcuna volta con ìmagini dimostrate 
all'orecchie del cuore; alcuna volta con ìmaginc' 
tratte 'dall'aria,' a certo tempo apparenti innanzi 
aglioci-bi corporali; alcuna volta eoo sostanzie ce- 
leste; alcuna volta con terrene e cdesU insieme; ed 
akona ralla parla per l'Angelo al cuore dell'uomo 
En modo cbe l'Angelo si rappresenta all'occhio della 
mente. Jtìco, cbe Iddio ci parla per meno dell'Angelo 
con parole, quando non c'è mostralo Imitine alcuna, 
ma solo 'odiamo' le parole di Dio, siccome disse Cri- 
sto: 0 Padre chiarifica' il Gglinol tuo. » E di subito 
gli fa risposto: « lo t'ho chiarificato, e da capo ti 
chiariflchcrù. a Iddio clic sanxa tempo per la Torza 
della divina sua potenzia parla nei tempi per lo ca- 
gioni che orcorruno , non formih; per se medesimo 
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quolla voce, la quale circuscrilta per tempo compuo- 
sc per pnrolc umane; ma ben parlando di ciclo, for- 
■nòe per mezzo della crialura rnzinnalc, cioè dell'An- 
gelo, lo parole sue, che egli tolse che elle riissìiin 
ndìle dagli uomini. Alcuna volla parla IiJtliu con se- 
gui, e con cose per l'Anplo, nun dicendo a parole 
([udlo, die egti tuoi dire; siccomo Ezechiel Profeta 
nuUa parola udendo, tide una fonm di smallo nel 
meno del fuoco, acciocché rodendo quello smallo 
solo, cognosccsse le cose che doreano Tcnlre. Al- 
cuna voUn parla Iddio per l'Angelo con parole e 
con cose insieme, quando egli con certi moTimODli 
dimoslra quello, che egli dice cun parolo. A questo 
modo Adam, dopo il peccalo non polc Tederò Iddio 
nella sostaniia della dhinitadc, ma udic' pur mezzo 
dell'Angelo le parole di riprensione, di cui dice la 
ScriUm: « Avendo udito Adam la voeo di Dio, che 
andata per tu Paradiso at vento dopo II meriggiò, si 
nascose fra gli albori del Paradiso. » Alcuna volta 
parla Iddio per fli Angioli atl'aomo con imagioe di- 
moslrale agli ocdii àA suo cnore; siccomo Giacob 
vide io sogno la scala appagala al Cielo. Alctma 
volta parla Iddio per gli Angeli agli nomini per ima- 
gine prese dall'aire a certo tempo, e ripresentale nel 
cospetto degli nomini; siccome Abraam, non sola- 
mente potÈ vedere tre nomini, ma eziandio gli rice- 
vcllc nel suo abilaculo icrrono. Imperocché se gli 
Angioli, che ci vengono ad annuniiare alcune cose 
celesti non pigliassino per certo tempo corpi dell'ai- 
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re. Don poIrcbboQO esser vedati dai nostri occhi. Al- 
cuna volU parla Iddio per mezzo di sustonzic celeste 
come dico la Scrittura, che, battcìialo Crislo, la voce 
risonò' dalle nuvole dicnido: «Cosini è il figlinolo mio 
dìlello, in cni i'boe compìacioto a me. * Alcuna volta 
parla per l'Angelo eoOo raslaniie terre dp, siccome 
Iddio Ibnude parole nmàno nella bocca deD'a^nA, 
quando riprese Balaam. Alcuna rolta per inslaiule 
célesliali e lerrene insieme. Iddio ci parla pergli An- 
geli, siccome quando egli Tomioò parole di comanda- 
mento a .Moisi> al monte Sinai, accompagnando insie- 
me il fuoco ed il rovo.c pose l'uno di sopra, e l'allro 
di eolio. Alcuna Sala Iddio infonde nei cuori degli 
uomini la-Tirtnde ddla sua splrailone eriandlo per 
gli Angioli con loro-secreta preseniia. Onde disse, 
Zaccheria Profeta: > L'angiolo disse a me, cbe parlava 
in me. s E pcrianto l'tum AngelD manda l'altro al 
PnAta, e si anunaesira, e nunda qnello Angdo cbe 
egli vede insieme seco avere ledila e gaudio di Dio; 
perchè l'avanza -sì di virtude di agnizione di Iddio 
per maggiore scienzia, e si d'altezza di potestà per 
maggiore grazia. Questo cosi abbiamo noi detto per 
mostrare per quanti mudi Iddio parla agli uomini. 

CCXIII. L'oonipoleute Iddio il quale vede cre- 
scere le infennitadi, eziandio per medicine, pone mi- 
sura al nostro buono processo, dandoci alcuni doni 
di virtudi, che mai cercammo d'avere, e non dandoci 
di quelli, che noi abbiamo sempre desiderato d'avere. 
Accloccbi non posseado avete quelli, che noi deside- 
riamo, cognosciamo, die noi nou abbiamo da noi qne- 
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gli, cbe Doi abbiamo; ed acciocchii noi per quegli che 
noi abbiamo, considcmino quelli, che ci moncaDo; e 
per quello che ultimciile ci manca conserviamo umil- 
mente i doni cbe noi abbiamo. A questo modo it no- 
Siro Grialore e dispensalore si tempera tutte le cose, 
accicccbù l'uomo, il quale potrebbe insuperbire per 
Io dono che egli bae, sia umiliato per U rirtude, cbe 
egli non bae. Di ci6 ^ii In (al mode tempera tutto 
le c«se sue, cbe quando ^li esalta alcuno, per gra- 
da ibe gli dia, dall'altra parte lo sottopone ad nn al- 
Ira (er grazia, che egli non gli dee: e ciascauo guar- 
da colui, cbo-gli c suddito in alcuna cosa, pure in 
quello, che egli il vede migliore di se in alcuna altra 
cosa: e bene clic per rispellu delle altre grazie egli 
si ve^a il maggiore, pure è itiiuorc in alcune cose 
dicoloi, che in altre cose t'avanza. E pertanto quan- 
do il nastro tirìatore e dispensatore Cristo, per aoo 
mirali consiglio, dona ad uno qaelto, die non dM 
ad un altro, orterameole non dàe a uno quello che 
die ad un altro, colui cbe cerca di fare più, che egli 
non bae di grazia, si srorza d'uscire della roisura, 
che Iddio gli ha dato; siccome forse farebbe colui, a 
cui solo è stala data la grazia di sporrc gli occulti 
misteri dc'comandamcnii di Dio, se egli tentasse 
eziandio di fare miracoli; imperocché colui che non 
considera lo termine della sua misura, pone il piede 
in luogo da "traboccare.' 
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La virtù non è sempre una medesima cosa, pe- 
Kccbi per gli wiamentì del lentpo spesse Td(« do- 
veno mnUre ratio della operazione. Il perché ill^ 
Tiene, che comÌi»iaiido noi a far certa cosa beo*, al- 
cuna Tolta ai è bene a iMdarli stare; perocché nhana 
fiata l'nonio piò lodelvol mente lascia di fare per 
cerio tempo quello che nel tempo suo faceva bde- 
volmente. Questa linea di discmiooR bene avevi in- 
lesa Santo Paolo dinanzi agli occhi di coloro eie lo 
vedeano, quando vietóe. che non fussiuo circoncisi i 
fìeotili, cheTCnivano di ruoto alla litwTlà della Me. 
E nimledimeoo passando per I.istri.epor Iconifl,cii> 
cnnctse Timoteo, il qoale «ta nato di padre Gentile 
imperocché vedendo egli, che ai sareUie ccciUla la 
rabbia de'Grndet, eiiandio In qnelli, che eranoallora 
suoi compagni, se egli non avesse dimostrato d'osser- 
vare i comandamcoli della lettera semplin;, lasciò 
slare per allora il rigore di quello che egli aiea detto. 
Perocché alcuna volta la virtudc si pcrdt', se ella i< 
tenuta indiscretamente, alcuna volta meglio si (iene, 
se ella i- tralasciala discreta meni e. Noi stendiamo 
l'orco siuaiosamenic, per poterlo tendere iililmenle 
nel suo tempo; il quale arco se egli noa istarà cerili 
tempo steso, perderi la fona del fedire per l'usan- 
za di stare leso. 



FIORETTO CCXT. 



La vEla adiva é mollo diffenate ddla ccmtempla- 
Uts; ma 11 noslro Redentore venendo in Game,» mo- 
strando l'ima e l'altra, accozzte Tana e l'dlra in se 
medesimo; perocclié qnando faceva in nella dltà mi- 
racoli il di, e la notte nel monte orando re^gbiava , 
dando asscmplo a' suoi fedeli, cheperrìspcllo di con- 
Icmplaiiione noi uun abbandoniamo la cura tlc'pros- 
simi, c da capo per troppa accupamone de falli 
de' prossimi, iiui non l^isciaiiio losludio della conlem- 
plaiione, ma si dividiamo il (i'iiipo,che congiugniamo 
runa coll'altra, i;ioij cbe r:nnore del prossimo noti 
tolga l'amore di Dio, w l'amuru di Dio. per essere 
più sublime non ischilì l'amore del pro.ssimo. 

FIORETTO CCXVI. 

Lo nostro astuto' avversario si sforza di ìnfìani- 
mare' con cattivi dosidcrj le menti di coloro, che ve- 
de rendere splendore di Inme di giustizia, intautochè 
l'uomo si sentirà alcuna volta dalle tentazioni assa- 
lire dopo la conversione più cbe egli non si sentirà 
innanti , cbe egli avessi in nel cuore t raiii della 
saperoa grazia. 

CCXTII. Iddio conndera nonsolynenle l'eSbUo 
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della oper», ma eziandio tigni novimenlo di pensieri 
baoni, per rimunerare chianque' vi dura Talica. 

CCXVIll. A colora che bene conversano in so- 
lltadioe prima ai contrieue avere la eolitndiiM della 
mente, Mcioccbè eul eoa essa prìemlno lo impilo 
de'deaideij terreni, che sn^no nelcnore. Di qnegto 
segreto del cuore i scritto in altro Ini^i a Poe fat- 
to siloniio in Cielo qnaii meiza ora. d 11 Cielo è 
chiamata la Chiesa degli elelli, la quale ascendendo 
per sollevBiione di contemplazione alle snbblime cose 
del Cielo, prieme sotto se il iumullo delle cogitazio- 
ni, che nascono dello cose terrene, e tir inlta se e 
Dio un certo sileniio, il quale sileniiodi contempla- 
zione, perchè non pad enere perfètto in questa rita, 
dice che ta Tatto meint ora. È Taro che lo strepilo* 
qoad uno tuinnllo di cogilaiiool Deca sello ani- ' 
mo di colui che Toole contemplare le cose salilim&* 
Gonlia sua tolontl, e perb ds capo gli torce l'occhio 
del cuore a tedere lecose mondane: onde è scritto: 
i II corpo che si corrompe grava l'anima, e l'abita- 
zione terrena, grava II senso, che pensa molle cose.» 
E pertanto ben dice che ta fallo sileniio non una ora 
intera, ma mezza; perocché in questa vita la con- 
templaxione non hac sua perrczione, benché ella ùa 
cominciala ardcntcrnenle. 

CCXiX. Appresso doviamo sapere, che mai non 
glugoamo all'altczca della contemplazione, se non ci 
guardiamo dalla occupazione delle sollecitudini esle- - 
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riorì, mai non polraoto cogooscen doì medesimi; cioè 
V he noi sappiamo cbein noi altra cosa è la firtà razio- 
nale, elle ci re^, altra é la tirtù animale, cbe è 
retta, se noi non ricorriamo al segreto di questo si- 
leniio, e se noi non siamo rimoti da c^i perturba- 
zione di fuori. Peroccliè chinDqiie è rapito ad intende- 
re le cose Interiori della mcntclieta lia gli occhi dalla 
eoee Yisibili; ed allora l'uomo discerné in se medér 
almo qm-llo, che in lui virilmente debba signoreg- 
giare, e quello elle per sua Tragelitade debba essere 
suggello.' Cosi in questo lilenzìo del cuore, quando 
noi reggbiamo dentro per coolempUiione, <ti hiori 
quasi dormiamo. 

CCXX. Appresso noi doviamosapere cheli vizio 
della gola ci lenta in cinque modi. Alcuna Tolta slimo- 
la innnanii al tempo del bisogno; alcuna Tolta non 
slimola innanii, ma cerea più dilicati cibi : alcuna 
Tolta, mole, che quello chel'nomo ha a pigliare sia 
apparecchiato con maggiore diligenifa: alcuna Tolta 
si contenta l'uomo della qualità del cibo, e del tem- 
po, ma passa la misura del bisogno nel pigliare la 
quantità della cosa ; alcuna volta sarà il cibo vile, 
cbe l'uomo dtsidera, e nientedimeno più pccclierà nel 
grande ardore del desiderio cbe egli hae, che nou 
meritava il cibo. Imperocché non la qualità del cibo, 
ma l'appelilo disordinato fu riputato tìzio; perocché 
non solo ad Adamo ta vietato per comandamento, 
che egli non toccasse di qndlo' pomo,' ma eiiandio 
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si intendono anctna vietali quasi per sentenzia di Dio 
tnttt quelli cibi, elle la natura mostra per cfre Ito essere 
contrarj alla nostra aanilade. E quando poi per golo- 
sità pigliamo cibi nocivi, che facciamo noi allro, che 
mangiare cibi vietati^ E perù dobbiamo noi pigliare 
quello che la nccessilA della natura richiede, non 
quello cbe l'appetito disordinato cerca d'avere. 

. CCXXI. Pertanto ci conviene di neceislli tenere 
la rocca della astincniia io modo, die noi non nixi- 
diamo la carne, ma i vùg della carne. Imperocché 
quando noi ristrignamo, oltre il dd>itO modo, la car- 
ne, ci cnncicnc per debolem lasdare gji eserciij buo- 
ni, iotaniocbò non possiamo poi, né orare, nò predi- 
care per avere vtduto ncddere in tutto gli incendj vi- 
rion della carne. 

FIORETTO CGXXll. 

I monti della pastora son le alte conlemplaiioni 
del cibo celestiale. Imperocché i santi uomini quanto 
più s'avviliscono dispregiando loro medesimi dntla 
parte di fuori, tanto più dentro sono pasciuti di nuove 
vivande, che essi trovano dcNc contemplazione: onde 
Iroiiamo scritto: « Egli ordinò il suo salire del suo 
cuore nella valle delle lagrime; n imperocché l'altez- 
za della contemplazione sollieva in alto dalla parte 
dentro coloro, che )a vallo della umiltà tiene dalla 
parte di Ibori in pianto. 

CCXXni.1 santi nomini, i "«quali desiderano» 
le cose celestiali, prima s*asercitano* nell'opere buo- 

I II Cnd. Pula, t a M^iib. /nrciitiu. 
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ne della vita adiva, c poi Gnalmcnlc Tolantlo per lo 
sattu della coDlcmplazioDe, si Icvddo bIIc cose subli- 
me eil alle. Dico cho lo locuste ficcano le gambo e 
alzano le alte;' perocché operando si fermano, e 
vivendo bene si lieTiuo in alto. Imperocché essendo 
BUI posti io questa misu^ vita, non possono lungo 
lempó ^re in conleuplaiione, ma a modo di grillit 
poiciiè bénno saltato, si tornano io sa il loro piedi,* 
cioè dopo l'altezza della contemplazione lìlornano 
alle necessarie opere della attiva vita, c non si con- 
(enlaDo però di stare in quella xìtn nlliva. anzi satta- 
no, quando vogliono salire alla contempla/ ione, e 
quasi da capo volando salgono in aire.' K cosi a mo- 
do di locuste saglicndo, e discendendo, incnauo' la 
loro vita, cioè santa intermissione dcsideranu di sa' 
lire alle cose superna]), e nientedimeno sono costretti 
fex lo peso della loto cortDttibile carne riloruare a 
loro medesimi. 

FIORETTO CGXXIV. 

Benché i santi uomini abbino sempre gli occhi 
della mente intenta e vigilante nelle cose celeste,' 
bi'nclii; eglino col piede d uno rigido dispregio cal- 
cliino tutto CIO, che passa iia in questa vita; nicnIC' 
<liincno nel euorc sostengono alcuna volta la polierc 

I llCoi. Migliib. WJ. 

ì II C»d. Pil.t. • il fti«. loma» i« II» pftj/ , a Gnd. Si^Mi. 

a ncod^Husiiib. ^ 

a n Coi MagliilK ftivIU 
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<li cane cc^ilaiioni, per cagione della comiUibile car- 
ne, a cui sono ancora legali. E mentre che essi con- 
forlano gli altri, dalla parie di fuori, al desiderio del- 
la celestiale patria, sempre dentro csamiDaDo loro 
medesimi con " « sottile inquisiiione' » acciocché 
eglino DOD siaDo macchiati per alcnoa cattiva cogita- 
zione, che sicsse troppo nel cuore loro. Ttlenlrc che 
noi siarao posti in questa misera peregrinazione di 
vita, noi dobbiamo penetrare ìnlìno al Tondo delle 
nostre c^^itaiioni. lafìno cbo l'acqua del vero intel- 
letto non ci apparisce cbiara, non dovcmo cessare di 
trarre la terra, cioè le cogitazioni terrene, fuori del 
ooslro cuore colla mano della sollecita inquisiiione. 
I maligni spiriti, qnsudo vcggjono come noi stndlo- 
samente Toliamo i nostri euori, idlora s! sforzano di 
riempirli di amliiiioDo di caltiri penrieri e di varie 
tenUcioni. Le nostre soprefliio Gogilaiitmi sono traile 
della noslra mente qnasi come gravezza, che si crea 
nel venke ]>er Io peso della nostra corruttibile natu- 
ra; ma noi dobbiamo portare 11 paletto sotto il" bai- 
leo' acciocché noi siamo pron^ sempre a pngnare. 
cioè» riprendereooi mcdeumi, ed àccioccb^ noi ab- 
biamo in noi l'acnlo stimolo df^la compunzione, il 
qaalc sanza cessazione cavi foorE col dolore della 
peniteozia la terra della noslra mente, e nasconda 
la briittnra, che osco di noi. 

CCXXT. Colui cbc per parole bruite, che egli 

//M>. Sin^ 

1 11 Cod. VtU. pmlK, U Riu. ^oiu, U Su-r. •al. wjtt, U T. 
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ode perdo In sua pazienzia, rende tratimoDEanza di 
se stesso, che cssn non potrebbe soslenere le lèdile, 
cbe gli fussino Della persona pabbllcamente date. Ora 
perchè il santo nomo si pmoTa nelle angoscie, che 
continua nenie patisce, c nelle minime cose per po- 
tere Bostenere le maggiori, dirittamente dice il testo. 

CCXXVI. 15» tra tante ansietadi posto l'uomo, 
toma BOUedlamenl» alla soa mente, e gettandosi a 
rieto le tempeste di tanta pena, si rimette nella tran- 
qniltìtadc solamente della pace , e si si sforza con 
tutto suo ingegno di trOTarsi libero da ogni morso di 
coscienza nel cospetto del distretto giudice;' e porgli 
una serriludinc temere In presenzia di Dio; ed ac- 
cioccliè egli non tema nella presenzia del padre, ado- 
pera quelle cose, per le quali egli paja essere buono 
figliuolo. E pertanto si ingegna d'amare il giudice 
con tntto t'alTetto, e per nn cotale modo di dire te- 
mendo, non Terrebbe temere. 

FIORETTO CCXXVII. 

-La mente deiraomo tanto si dispone a deside- 
rare le cose superna li, 'quanto egli più sirellamente 
doma il corpo suo. Colui bene edifica le cose della 
mento, che prima purga il campo del corpo dalle 
punture do' vizj, acciocché se forse le spine de' desi derj 
crescÉssono nel campo del corpo, lotta la fabbrica 
ddle TÌrtndi dentro non rovinasse per lo manca- 

I II T. Tjt dlilriHà indici. I Kulri «dici colla Suupa ini. ili. 
tam ginilla! «Indo [«[& mio Biilla rolli mio, iUiùiid OEilula ne- 
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mento del bene. Cosi l' uomo, che è posto nella bat- 
taglia tanto più sottilmente cognosce lo 'nganno tle- 
gt' iaiaiici, qiuDio più rigidamente doma il proprio 
cofpo^ qnaù come uno ^jntalorc di niinid ; onde dopo 
la contriiiono' del corpo, dopo la kluia del cuore, 
diriUamentC st^ngne: ■ Va Incentn) agii atmati. » 
Dico cbe andare coatro ai nimicì armali^ carila la 
(erra, al é avendo finto la maliiia della carne la- 
trare in battaglia contro ai .rìzj spirituali; impe- 
rocché colui elle combatte Tiolentemenic contro a so 
stesso, indarno muore battaglia fuori di se stesso. Ma 
)' anUco nimico tanto più acute saette cerca contro 
al dnro petto* del caTsIiere cclestiatr, quanto egli si 
vede più rorlemenle dispregiato. Il cavaliere di Dio 
coperto dello scodo della ilivina grazia, considera, 
goardandosi intorno, le fedite, che possine venire dal 
lato, ed andando non cessa di diriiiare la sua vista, 
per non percnotere iuoanxi alla bcda sua; la qnal 
cosa vedendo fi Trodolente nimico, ed avendogli in- 
vidia, non pussendo nuocere a lui per Io turcasso,' 
ni per l'asta, gli contrappone lo scudo, acciocché se 
egli non può ferire il suo pello,' almeno gli trarompa 
to suo andamento,' ponendogli alcuni ostacoli. Onde 
gli santi Domini vedendosi crescere in molta proipe- 
ritade di vlrtodi, godono eiiondio d'essere eseicitati 
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da diverse tentazioni a "per dispensazione della gra- 
zia di Dio.! Impcrocchù più forlemente guardano l'ac- 
quistata gloria dello virtudi, quanto più uinilemenle 
conoscono la fragilità loro per le percussioni delle 
(enlaiioni, che essi sostengono. Per questa cagione 
ancora (reretnia ammonisce l'anima di ciascuno eletto 
dicendo: aOrdioa a tela specala, cioè la guardia da 
allo luogo, e poni a le le amaritudini, n Ordinare e 
porre a se la guardia In alto, si è sapere innanzi 
per alta considerazione le battaglio de' vizj che de- 
vono venire: e la mente del servo dj Dio allora si 
pone le amantudini. quando essendo posta nella pace 
delle virtuilj. 0 vedendo gli inganni del nimica, fàc 
buona guardia, considerando prima di non cadere in 
alcuuu peccato, e secondariamente di non fare il bene 
senza buona cautela. Essa poiché arae soggit^alo a 
se tutti gli vizj, SI sterzerà ai sotioinetiao a se ezian- 
dio tutte le virludi, acciocché se elIeiM' pìglìassìno 
la signoria della mente, non tà coDrertissinoi in pec- 
cato di snperliia. E perchè, come noi abbiamo già 
detto di sopra, alcuna rolla il male per lo vizio della 
negligeiuia nasce del bene, ra^arda il Sauto uo- 
mo con vigilante studio, in che modo l'arroganzia 
nasce della dottrina, la crudcU.ide della giustizia, lo 
troppo perdonare per la pietade, l'ira pi'r lo zelo, la 
pigrizia per la mansuetudine. E cosi raccendo lutti 
questi boni, vede qoaiili oimicì possono surgere d'essi 
beni. : ' - . < 

CCKXVIIL CìaBcnno uomo allóra si reste dello 
peni» delle virludi, quando per conressiooe gìtla in- 

1 n Cod. Bice, aglina la tUmn ill'nitici. 
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naDii allo Spirito Santo le sue cogilazioDi. Imperoc- 
ché la forza della compunzione apre i "pori' del 
caore a cacciare faori le penne delle virindi. E quan- 
do la nienEc stndiosamente d imprende della pigriita 
della recchia vita, divenU più giofine perrall^tei- 
la della noriiade. 

CCXXIX. Forse Santo Panlo allora era tesato 
in prigione, quando dfcea, ci» egli ledea con CrisEo 
in Cielo; ma egli era M, dove egli arca fitta lo sua 
mcnlo infiammata, non ivi, dove la sua pigra carne 
per DCcessità ancora lo rilcnca. 

CCXXX. n Ora si leverà l'aqnìla ia alto al co- 
mandamento tao? R Qacsta che hae dirizzati gli oc- 
chi del cuore ai razzi del rcro lume, si dice stare nel- 
le pietre. Perocché ella pone la sua mansione negli 
detti de'forli c antichi Padri, ridncendosi alla sua 
memoria la vita ili coloro, 1 quali ella vede essere 
tu innaniì per la via dì Dio, e atndiaDdon nella 
sommità della loro fortezza ordinare il nido della 
sna meditaiione nel loro asempro.* 

CCXXXI. La chiarezza degli Angioli non può 
in modo alcuno entrare nel cuore degli uomini pec- 
catori ; perocché quando l'oomo cadde, cioè si incbi' 
nòe a vedere le bello cose corporali, chiuse l'occhio 
alle bellezze spirituali. Ma chiunque è si ratto in 
oontemplazione, che sollevato per ia divina grazia, 
ficchi la sua intenzione già nel mezzo degli Angeli- 
chi con, e (érmatn nelle sublime parti, si ratraiga 
dalle operazioni infime e terrene, non gli basta rag- 
goardare la gloria sola dello splendore angelico, se 

I ti HiR. pulì. iUCaÓ. tb^iib. UiUi ti amfitt. 
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egli non pnò vedere eziandio colui, che 6 sopra ^ 
Angioli. ImpcroccbÈ la sola visione di Dio si è lero 
cibo (Iella mente; onde avendo detto che questa 
aquila slava nelle piptri", od in quelle che sono (ès- 
se, c nelle ripe inaccessililli , di subito soggingnee 
dice: a M indi ragguarda l' esca, n 

FIORETTO CCXXXn. 

Il sBolo uomo, pokbè afri coDsideralo qa^i an- 
geUcI cori, diràia l' occhio della sua meMe a contem- 
plare la gloria «Iella superna maestà, od infino cbe 
egli non la vede, «tao affamalo,' e vedendola si saiìa, 
come dicela Scrlllura: d Perciocché l' anima sna hae 
duralo Tatica, egli vedrà, c sarà saziato, n E perchè 
noi ag^avatt per la interposizione della corruttibile 
carne non possiamo vedere Iddio come egli è, dirit- 
tamente so^iugne, e dice: « Gli occhi suoi ra^aar- 
dano dalla lunga.* a Imperocché quantunque l'uomo 
posto in questa vita Tong:hi a grande perrezione, non 
pDOle ancora vedere Iddio nella sdì cssenzia, ma in 
Bptra; o come nello specchio. E perchè i sani! no- 
mini dirizzano la mente nella alta contemplazione, e 
nientedimeno non possono redere Iddio siccome egli 
è, ben dice il lesto nostro dell'aquila : « I suoi oc- 
chi guardano da lungi.* » Come se egli dicessi: ^i- 
00 dirizzano la vista delia mento forlcmenle in Dio, 

I I Co^. bacili) ^Mitalt, ti SUmp. uL lari affumalt, il T. Lil. 

a n Coi Migihii. iiVt ii-fr. 

a 11 CoJ. Palit. dmlla tonfa, il Bice nri^ on dalU hmgu, on rfn 
iHogl, m da liutgti il Cui. H^IìbIi. lenpre dalla luage. 
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ina non Io reggono dappresso ; pproctiu'' non posso- 
no penetrare la mngni Indine, della sua chiarezza 
come ella è; perocché la tenebra' della nostra cor- 
tnzione divenla oscura per la luce incorrul libile. E 
benechè egli si possi un poco vedi-rc, nienledimeno 
quella luce non si pad vedere come ella è, e dimo- 
stra quanto sia da lunge; la quale lucei se la meale 
in qnalehp mAdo' non la vedesse, non vedrebbe che 
ella fosso dalla Ini^. Ma se pcrfeltamenlc ella la 
vedesse, in rerifà non la vedrebbe quasi per ca- 
ligine: e perchè in tulio non si vede, e io lutto 
non è nascosta diritlamcnte, dice, che Iddio si vede 
dalla lungc. Io ho voglia di recare in mezzo le 
parole di Isaia, e di mostrare quanto queste, e 
quelle sono delle da uno spirilo; il quale Isaia ma- 
nifestando la virtù della vita attiva, dice: a Colui che 
vae per la via di giustiiia e per la verità,* che 
soKcia da se l'avartila per la calunnia, e netta la 
'mano sua d'ogni donò, il quale tara gli orécchi suoi 
per non udire il peccalo, c chiudo gli occhi suoi per 
non vedere il mnlc. u E subito aggiunse, a che altez' 
za di contemplazione si sale l'uomo, cominciando 
da' gradi di quella vita atlira dicendo: «Costui abiterà 
in luoghi alti; la sua altezza C munixione, o difcn- 
sione di sassi. Il pane é dato a lui, l'acque sue sono 
fedeli, gli occhi suoi vedranno il Ite nella sua bellez- 
za, e .vedranno la terra da lunge. > L'abitare* in 
Inogo alto si i porre 11 cuore suo alle cose cclegtialt: 

1 n God. Higliib. > Xicc la InMtrt. 

1 Coli i Codia, n T. Lat. It^Uue nrlmitm. 
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(! r altezza sua si & uiudÌzìodg di sassi, quaado noi 
raggu ardiamo i coniandauicnli, c gli esempli degli 
anticlii forti Padri, e parliamoci dalle inGme cogitazio- 
ni. Dico, chi-, l'altezza SÌ ò muniiioDC di sassi, quiii- 
do colia menlc noi aggltigaiamo ai cori angelici ed 
ai campi celestiali; e stando noi nella rocca del cuore 
sconfiggiamo gli maligni spirili, che ei pongono- le 
insidie, qnasi come ci fiissino posti sotto ,ì piedi.- Al- 
lora eziandio il pane ci è dato; perocchÈ la intenzio- 
ne diritta nelle parti superiori c pasciuta della con- 
tumplazione di'Ha clcrnitailc. I .santi Predicatori, 
vedendo che i loro uditori non possono coniprcDdcro 

I misteri della diiinitade. disoendoiio solo a parlare 
della incarnazione di Cristo. E pertanto quando qui 
•: detto, che I aquila sollevata in alto tede dalla lun- 
ga, sobito soggiugne o.dice:eI saotfìgliuoli leccano 

II Btngue D come se. apertamente dicesse: l'aquila si 
pasce della conlemplaUpnadqlU.dififdtade; ma per- 
cliè f suoi uditori non possono comprendere i segreti 
della divinìtade, si saziano nel cognoscere il san^e, 
cioè ia passìon(^ di Cristo. Per questa cagione Santo 
Paolo medesimo, il quale come dicemmo di sopra, 
volò infino alle secreto parti del terzo ciclo, diceva a' 
suoi dis<:epuli: n Io non giudicai di sapere Tra voi 
altro, che Cristo 'lesù, e lui cruciDsso. n Come se aper- 
tamente quest'aquila dicesse: io ragguardo dalla lun- 
go per mio cibo la potenzia della sua. divinità, ma 
io do Ji' voi. ancora {fàrroli solo a leccare il sangue 
della SUB Incaroasione. . 



FIORETTO CCXXXin. 



Quanto più altamente i Santi aumini salgono. In 
eccclicnzia di virtadì, tanto più sottilmente si trno- 
TiQo indegni; perocché quando s'appressono alla 
luce reggono i^i macchia , che essi non poteva- 
no reden prima in loro medesimi. E lanto pare a 
loro enere più bratti di foori, quanto è più bello 
quello, che easj veggono dentro. ' E pertanto quando 
l' nomo illustrato dallo qwochio del vero lume vede 
se medesimo, è provocato a vedere che male è la 
colpa d' iodi, donde egli cognosce, che bene é la già- 
stÌ7Ìa. Per questa cagione interiiene che la noitra 
mente, bene che ni gli gen temente si porti nella ope* 
razione della conversazione umana, bene che eQa pec- 
chi in aknne cose, e non se ne accorgiti, e bene die 
eBa stimi quasi nulla quello, fu che dia li vede pec- 
care, m'entedimeno «{aando ella si dirìzia a deae- 
rare le cose celeste, diventa dopo il pianto della pe- 
nitenzia pia vigilante a considerare so stessa, incitata 
e spinta dalla compunzione della orazione; impooo- 
cbè quando ella per negligenzia s' abbandona e dor- 
me nella sua nociva tiepidezza, ct«de le parole odo- 
se, e le disutili cogitazioni essere piccolo peccato. Ha 
se ella si riscalda dal fuoco della compunzione, e toc- 
cata dal subito gusto delia contemplazione A seacda 
da se quella sna.negUgeniia, di snbiio hae In orro- 
re come gravi e mortali peccati quelle cose, che 
poco innanzi gli parevano leggeri, e schifa tatti i 
difetti eziandio piccolissimi; perocché essendo visi- 
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latii (latin grazia delia SpirUu Haiilu, nati lascia clic 
alcune cose vane enlcini) ucl suo animo. E quoslo 
"le' interviene, che per quello, che ella vede denlro, 
conosco quanto sono d'avere io orrore le coso che gli 
danDO noja dalla parto di roorì. E quanto per Bol- 
levaziuDc più procede In grazia, tanto più schifa le 
cose inlirae, in che prostrata soleva Tare peggio. Di 
Diuna cosa si pasce, se non di *'quclIo, che ella vede 
dentro: e taoto più gravemente sostiene ciò, che vie- 
ne a lei dalla parie di ruori, quanto non è quello' che 
ella tede dentro. Ma di quetlo coso intcriori, che ella 
tiac potuto vedere, piglia spcrieoza, e regota di giu- 
dicare le cose di ruori,che ella sofferà; e così è ratta 
Bopradi se, quando. contempla le sublime cose; e ve- 
dendo M nwdetlma più liberameotc per Io eccesso 
della mente, più sottilmente comprende ciò che gli 
rimane di Be.KesBa sotto se medesima. Per la qoal 
cosa interTieoe, ette come noi abbiamo già detto «li 
sopra, indi pare a lei già essere indegna, donde élla 
diventa più degna; ed allora si sente essere più di 
l«ngi dalla verità, quanto ella \ 'à più presso. La so- 
picnzia cercata e dimandali! .si dice più dilungare; 
perocché pare più alla 3 chi sa le appressa. Ma que- 
gli, che non la cercano d'avere, tanto si stimano 
d'essere a lei appresso, quanl'cgliuo non sanno la 
regola della sna rettitudine; perocché quegli, che 
sono stati sempre in tenebre, non sanno avere in am- 
mirazioBe la chiarella della loco, che essi mai non 
f idono. E quando essi mai non si diriuano a vedere 

• . I ]i c«dJ Bice gràiUt msu i furifi «. 
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la bellezza di'lla luce, volentieri si rimangono al ba- 
jo tutla la laro viia; imperocché cbiDnque ò ferito 
dal suo razzo, più maBifeslamenle vede il sao man- 
camento, 0 tanto più Temmente traoTa come è fa- 
cbinalo al vizio, quanto consSderando le cote snbli- 
tne, Tede qnanlo è di lungi dalla gimliiia. 

FIORETTO CCXXXIV. 

Imporocchù quando noi siamo percossi per lo 
peccalo ilella inglusliziu, se noi ci con giungi amo 
nella nostra percossa alla volontà di Dìo, di subito 
per quella cong-iunzionu noi siamo liberali dalla no- 
stra ingiustizia: e chiunque già porta la paoiiioue, 
ma ancora non sa la cagione della punizione, se ero- 
dendo queslo giudicio contro a se essere giusto, e l'nb- 
braccia come giusto, rimane curretlo del suo peccato, 
per cagione che egli si contenta d' essere giustamen- 
te fragellato; perocché accordandosi egli con Dio nella 
sua punizione; dirizza se contro a Bé^ ed usa già 
grande giustizia, poicbè egli s'accoua alla toIodH 
del giudice nella pena, a cui avee di^iaciuto' nella 
colpa. 

CGXXXV. La prima suggestione del serpcnle.si 
6 molle e tenera, a ageiolmcnic c conculcata col 
piede della firtiide. Ma se per nigligenza ella è la-, 
sciata crescerei ed iìlt liberamente aperta la via al 
cuore, moltiplica con tanta foria, che oppressando la 
mente occupata, cresce inGno ad incbmportdbilo du- 
rezza. La tentazione una ralla rlcernta nella mente, 
quasi per ragione la rignore^ia, in cìA cbe poi ]a 



Digilized by Google 



— 185 — 

tenta. Ed ceco alcuna volta userà l'uomo crudeltadc 
in punire il vizio, e crederà clic sin giaslizia, e la 
leinperata ira crederà che sia mcrilo di giujlo zelo. 
E dovendo cantamcole diriizare al bpne i [iccciilui'i 
dagli costumi torti, gli rompe c spc/zii per volergli 
piegare per forza. Doviamo ancora sapere , che egli 
mette più gravi tenlazioni in coloro, che egli hac una 
volta occupati, allora quando gli tede approssimare 
alla fine della loro vita. E perché egli considera, che 
si conTienc Qnire la tenlazioDc, tosto in lui per ciò 
multiplica più gravi molestie di peccali. 

CCXXXVl. Ora tornando al lesto dlMoisè, il pe- 
gno del debitore si è la confessione del peccatore. Il 
pegno si toglie dal debitore, quando la confessione 
del peccato già si piglia dal peccatore. Nel petto del 
peccatore sempre si debbono congiugnere la speran- 
za ed il timore, perocché Indarno Tnomo spera, se 
eziandio egli non teme la glnsliiia; cori indanio.te- 
me la giuàtizia', se egli non si conllda eziandio della 
misoicordìà. 

CCXXXVII. Alcuni caggiono nel lizio della su- 
perbia per gli doni ricevuti dello virludi, e per la gra- 
zia delle buone opere che essi hanno da Dio, e nien- 
tedimeno non conoscono, che essi sieno cadati. Per' 
quesla cagione permeile iddio che l'antico niinico, il 
quale sigoorcggia dentro già da' loro quori, ezian- 
dio gli conduca a peccare dalla parte di fuori, e che 
colorò, che sono già jnsuperliitt nella cogitatlone, sia- 
no supercbiati dalla Inssnria della carne. Io ho vo- 
glia di considerare nel sicuro seno della diTina gra- 
>ià con quanto fame di miserìcOTdìa. Iddio ci gnar- 
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<la 0 direnilo , e come uno il quale li lìeva in alto 
per le virludi, che egli liac, per lo vizio proprio tor- 
na ad nmiltadc; e cosi colai, che luiiperbiBce per le 
virlDdi ricoTide da Dio, non è fedito di cqllelio, ma 
per un colai modo di dire i ftdilo di nnova medidna. 
La TÌrlD che è ella aìtio, cbe medicina? Ed il riiio 
che è ^li altro, cbe Tedita? E perchè noi facciamo 
ferita della medicina, fa egli medicina della Terila, 
acciocché ferendo noi medesimi collo virtù, siamo 
sanali por lo tjzìo. Noi torciamo io noi i doni delle 
virludi in uso del vizio, ed egli reca la caduta del vizio 
ìd cagioni di virtndi, c ferisce lo stato della sanitadc 
per mantenerlo, acciocché noi, i quali correndo, fug- 
giamo l'amillade, almeno cadendo la possiamo tenere. 

CCXXXVm. Nlmio cbe sia Tinto daU'appéUto 
della carne, poiché egU cominciò a desiderare le cose 
saperne, slimi allora esser vinto, quando aperlamen- 
te pecca; perocché spesse volte il veleno della lussu- 
ria nasce dalla radice della superbia; anzi allora la 
carne vinse, quando lo spirito tacitamente insuperbì. 
Noi dobbiamo adunque considerare attentamente, e 
con ogni diligenzia guardare la meni* nostra dal 
gonCamcnto della superbia; imperocché le nostre co* 
gitazioDi non volano invano innamci agli occhi di 
Dio, e nlnn ponto di tempo paisà santa degna retri- 
buzione. Iddio vede dentro quello, che soUeva la tneo- 
(e, e però laida di Tnori crescere cosa che la aomilj. 
Dico, che prima si leva In alto qaello, cbe pot è per. 
cosso per U hroltura della lusBnria.Selospirìto^ la- 
tosajnente è tenuto sotto 11 giudicio di Dio, la carne 
non-ai lieva sopra lo spirito illecitamente. 
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(;(:XXXIX. Ityiiiliò in granJu parli! essendo le- 
vato iì j ì jiiirai'oIi,p:]j^ die la SanlaCliiesa quasi ne sia 
più vile, pure il merito de'buoDÌ ne cresce ; iniperoc- 
cbèi buoni l'hanfio io riteroiuia per la sperania 
dtf preiqj eternali, e non per vedere di preBenle 1 mi- 
racoli. 

CCXL. Siccome suole inlerrenire per Io conlra- 
I agli eleni diir iiiiiiikki risii ri' hi tono ui nioiifì cra- 
;. e di Oli vi- 
>, che eglino aijiinii). ini aii.iiiiM nioiin: in miioo 

che considerando come ^onu ui'hun i\a niti'iia pane 

del vizio, non si 

ludi, in che essi sono cci'i'iiciiii. j': U'ini'njo (iena 
propria bageliladc. consurvano più umilmente la 
Tirtode, donde cssj sono nin lorii. 

GCXLI. Spesse volte i peccatori per loro conside- 
rare, che **essi ' Tanno incautamente d uno loro mi- 
oimo bene, non cognoscono gli molti c gravi peccali, 
in cbo essi sono ailnfTati. E per lo conlrario spesse 
Tolte gli eletti per vedersi per fragelitade cadere in 
uno piccolissimo difcllo, non lasciano, per mirabile 
dispensazione di Dio, di fare le grandi e sante oprre 
cbe essi hanno principiato ; nello quali cose Iddio, se- 
Gondo r ordine.del suo occulto c giusto giudicio, dis- 
pone cbe il piccalo difetto sie ajutorio ai buoni, ed 
il poco ben Un eifaudio grata i peccatori. I buoni 
taato più perfettamenle procedono nel bene, quanto 
eni sona tentati del male ; ed i peccatori tanto cag-' 
gioBO In madori peccati, qnaoto si gloriano d'alcu- 
no bene. Sicché a questo modo ti peccatore usa male 



il bene, uil il };iiiilo iisii 1»'ih> il male, siriiiiiio spesse 
volli; inlcrviono. L vero, elie nel tiiso nnsini, dinamo 
noi, il vclcDO ilei serpante non è il peccalo, ma la 
lenlaiiODe del peccalo, per la quale spesso volte con- 
ira noslEa rolonlà, e coalro al. nostro esercliin noi 
siamo molestali : la qnale tentazione allora usiamo 
per medicina, quando la mente nostra intenta alle 
tirludi. pili s aumilio Tcdcndo contro a se le tenta- 
zioni levarsi, 

HALII. Gli altri viij solamente feriscono quelle 
I iriiiiii, L'Ile sono loro contrarie; siccumu i ira uccide la 
pazienzia, h gola rnslincnzia, la lussuria la castità; 
ma la superbia, la quale noi abbiamo della essere ra- 
dice di tutti i viij, nou £ conlenla d'uccidere sola nna 
viltà, ma vuole uccidere tutte le virtuili, e tutte le 
grazie dell'anìnia. Ella quasi come una "generale' e 
pestilenziale infermitade corrompe tutto il corpo, ac- 
ciocché ugni atto che essa assaliscc, non si intenda 
fatto per Dio, ma per sola vana gloria, eziandio se 
quello alto pare che sia virtuoso.' La superbia, quan- 
do ella entra nella mente ilell'uomo. è iiuati come 
quando uno tiranno piglia una lilladc .issediala. 11 
quale tanto più duramente mette sotto sua signoria 
ciascuno prigione, quanta lotruoia più ricco; « "im- 
perocchò ella tanto più diffusamente ^gnoreg^a* » 
nell'uomo, quanto maggiori TÌrtudi l'nbmobH usa- 
te prima sania umillade. : • 

CCXLIII. Noi abbiamo veduto con quanta arte 

3 CuiiiCudlri Filai, s Higtiab.; U Rkt. tllahàlàu pin dt/- 
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(li inganno qucslo Bcemal debba per mezzo delle 
membra sue faro contro gli clctli di Dio nella line 
del mondo. Ora odiamo di che naiura, e di che con- 
dizione egli sia. Quello medesimo Prolela ragguar- 
dando l'allezica di questo suo principato, aggiunse o 
disse: a Ta Cherubino disteso, e ricoprendo il san- 
tuario aodaslì pel mezzo del monte di Dio, pcriètto 
ed oroato in meno delle pietre affocate. ■ Cliernbi- 
no ai é Interpretalo plenitndine di scienzia, e però 
GDstfii lì detto Cherubino, perocché egli avanzara lutti 
gli altri Angioli di scienzia, e di cognoscimento di 
Dio; il quale andòc perfetto in nel mezzo delle pietre 
preziose affocale; perocché egli fue risplendicntc per 
la gloria della sua creazione fra' cori degli Angioli ac- 
cesi del fuoco della carità. E perchè noi crediamo 
per la cccellenzia della sua chiarezza egli aombrfio' 
In chiatczza di tutti gli altri, dice che era stato steso, 
ed area ricoperto.' « *In verità egli area ricoprilo n 
quasi Accendo ombra agli altri; perocché egli arca 
trapassalo colla sua maggioro cccellenzia la ' loro 
grandezza; onde qnello che Ezechid Profeta hac det- 
to spezioso in molte rroDdì,r. segnacolo di similitudi- 
ni, c Liierubino. e clic crIì cuopre gli altri; qai nel 
noslrci lesili piT hticiin di Dio i: chiamato Beemot, ed 
è di'llo principio lìcllo vit' Ci Ilio. Del quale esso Iddio 
perciò dice si mirabili cose, cioè in quanto slato egli 
fuc, e quello che egli perdctie, acciocché egli dimo- 
stri all'uomo impaurilo quello, che egli sostcrràé, 
per Io peccato della sua superbia, se egli peccherà in 

I II Col.tLieliili. >if«irii. 
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essa ; perucchè esso Iddio non colse perdonare a co- 
lai, cbe egli esBltòo in gloria di tanta ciiiarczza, quan- 
do lo creòe. £ per tanto debba l'aomo considerare 
qnello che insoperbiendo merita in terra, se l'Angelo 
posto innanzi a lutti gli altri in Ciclo, eziandio 6 cac- 
cialo di Cielo. vero cbe qnealo Beemot maoTe molta 
piccota ballagiiB, quando egli pone insidie sotto lo 
scodo della iniiermlU omaBa; ma aBora muoTeegU 
pià dare tonlatfooi, qnando sotto spezie di firtodi 
egli occolta i lacci del peccato dinanzi agli occbi di 
colni, che è tentato. 

CCXLIV. Come alcuni taciono per paura, e nicu' 
ledimeDO si stimano di tacere per umiltà, cosi alcuni 
parlano per impazicnzia di superbia, e nientedimeno 
pare loro parlare per libertà di giustizia. 

CCXLV. L'alta fabbrica delle virludi non sì pone 
.sodameate, se ella non d fondata nella pietra della 
DmiUadn. Anzi piuttosto cresce solo per eaàen l'ope- 
ra di coloro che edificano, quando non pongono lo 
fondamento della umiltà innanzi che la fabbrica esca 
di fuori- 

CCXLVI. Qaegli che scrrono al Re della umiltà, 
sempre stanno paurosi, e circuspettL da ogni lato, di- 
feodendusi d.-iUe saette della snperbia, e quasi eonser- 
vano solo il vedere, fra le altre membra del corpo, 
per potersi con esso ' schermire dalle saette die sono 
gittate , ciuò quando principalmente mantengono 
l'umililà negli luro cuori. 
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CCXLVII. Questa è la cagione, perchè Isaia Pro- 
feta, poiché egli t iiìu il Signore sedere sopra una se> 
dia alla e rilevata, perchè egli vide i Serafini coprire 
la faccia loro con due alie, ed i piedi con dm altre 
alie, e nàme con doe altre alie, poiché egli odi come 
l'noD gridava alT altro Sanfo, Santo, Santo Signore 
Iddio d'Israel , ritoro andò a se medesimo, disse: a Goal 
a me che bo Iacinto, perchè io sono nomo palalo 
nelle labbra. I * 

CGXLTni. Omnia l'uomo meno si vede, tanto 
mei» dispiace a se slesso, c quanto riceve ma^ior 
lume di grada da Dio, tanto più si cognosce essere 
riprensibile ; imperocché levandosi egli dentro nel sno 
caore con tutta l'iDdaslrìa sna, si ^na**d'adat- 
-Ufs! ' a contemplare le cose che egli Tede sopra a se. 

. VIOBBTTO CCXLIX. 

Fare penilenzia in bTÌlla ed in cenere, si è con- 
Icmplando la somma eccellenzia, non si conoscere - 
altro che favilla e cenere. Nel cilicciu ^si mostra l'aspo- 
ritade e la puntura de'pcccati ; nella cenere la polve- 
re dei morii; e perciò l'uno e l'altro si vuole osare 
nella pcnOenzia, cioè che nelle puntme del dUcclo 
noi cegDOSciamo quello, d» noi abbiamo blta per 
eoìfa, e nella iìivilla della cenere no! comprendiamo 
quello, die mnaiamo fatti per gindicto. Pertanto con- 
dderiamo nel ciUcdo i po^nti viij, e nella cenere 
la ^nsta pena de'viij, che vien d(^ la sentemla 
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della marte. Imperò il beato Giobbe dice ; a Io mi 
riprendo quasi di certo cìlicdo, u ed 0 egli punto, 
quando la mente sna è stroBnala' da aspri sliraoli di 
riprensioni Nella cenere fa egli penitenzia, peroccitè 
egli cantamente guarda quello, cbe (a folto per gtn- 
sto gindicio del primo peccalo. È vero, che alcuna 
volta secondo il peso della tribulazione, ù da Dio or- 
dinata la mlsora della consolazione; pcrtnnlu in altro 
1q(^ è scritto: a Secondo la moUitudioc degli dolori 
mici nel cuore mio le tue consolazioni hanno Ictifi' 
cata l'anima mia. u Colui, che si rliiama rallegrato 
secondo la moltìtadine degli dolori, dimuslra. che 
egli ò consolato inqnella nnsara, che egli fu afflitto. 
Egli non poco é ammaestrato, se egli considcr.i l'or- 
dine della ma remnoeraiione; imperocché la corrc- 
lione l'iene dopo il peccato, e la penitenzia dopo la 
correzione, e la indulgenzia dopo la penitenzia, ed i 
doni dopo la indulgenzia. Ma come il beato Giobtw, il 
quale Tue percosso per divina dispensazione, ed eziao' 
dio fue afflitto per le parole de' suoi amici ; così per 
grazia della divina pietade dovca essere consolalo, e 
remunerato per la carità temporale dagli uomini, 
acciocché da ogni parto il gaudio della consolazione 
rispondi al bealo 'Giobbe, il qnale da ogni, parte, I 
dolOTi, le frestuie, eraTTenitadiraTevànolsceraUi. 

CCL. Noi dobbiamo sapere, die sono alcuni nn- 
tricati nel grembo della carilì.i qnalila Santa Chiesa 
soflèra ìnfino, che gli conduca a tempo'di perfètta 
clade spirituale, i quali alcuna volta ara.DUO l'abito 
della santità, e non possono glagnere al merito della 
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perfezione. Costoro non atwgfciano mai doni spiri - 
Inali, e però per rispetto di coloro, a coi sodo con- 
giimli, si mettono a dUeodoe le cose, che sana ter- 
re oc, ed alcons volta Inscorrono in iracnndia per 
tale difesa. Di costoro non è da crederei die siano da 
computare nel numero* degli ipocriti; perocdièallra 
è peccare per inlbrmllà, ed altro per miUila. 

FtOBETTO COLI. 

La superbia è radice d'ogni male. Tutti questi 
liamio contro dì noi ciascuno l'esercito' suo. Ddlava- 
uagloria nasce la disubbidienza, Tentarsi, ipocrisia, 
coulese, pertinacia, discordie, presuniieni di novila- 
di. Della iuTÌdia nasce odro, sussurrare, detrazione," 
letiiia nella aTvenilà del prossimo, affriiione nelle 
prosperili. Della ira nasce lutTc, gonBamcnto della 
mente, villanie, grida, sdegno, bestemmie. Della Iri- 
sllzìa nasce maliiia, rancore, pusilla dì mi (ade, dìspe- 
raziunc, pigrizia circa i comandamenli, vagazione dì 
mente circa cose illecite. Della avarizia nasce tradi- 
meoto, inganno, Tallacia, spergiuri, inquietudine, vio- 
lenzie, c crudezza di cuore contro alla misericordia. 
Della ingordigia del ventre nasce sconcia letizia, mot- 
leg^are, immondizia, troppo parlare,** ottuslone* del 
senso circa la iotolligcnzia. Della lussuria nasce ce- 
chità di mente, non considerare, non avere fermezza, 
straboccare, amore di se, odio di Dio, desiderio del 
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nundo preienle. onan, OTven>.diqpemioDD del ta- 
imo secolo. E perdiè gasati lette tiq princìpaU gfrt 
neranoda loro Unta nudUlndloe di Tiij.qoaiKla fea-, 
goùo al cuore dell'uomo, el menai» dietro quasi bri- 
gate d'ano emetto. 

CCUI. L'aTvenarìo non potrebbe rincere que- 
gli che pareTBDD giusti, se il peccato loro ool meri- 
tasse. 

CGLIII. Ma perché alcuna volta gli uomini con- 
tinenti mirabili cose fanno nella Chiesa di Dio, in 
modo,cbe pare che essi avanzino molli, che già (en- 
nono vita celestiale ia terra, c multi che già dispen- 
sarono bene le cose temporali, però sono delti « più 
bianchi della neve, e piii pori' cbe latte; > i quali 
exiandio perchè pare, che aranzioo akuu Tolta per Io 
rcrrare dello girilo la vita degli antichi e furti Pa- 
dri, dirittamente soggiugne e dice: n piii rossi che lo 
aTorio' antico. » E pcrchA sono parlili, per celestiale 
convèrsasionc avanzare molti degli anlicbi Padri, e 
di quelli che andnssono all.-i superna patria, gli pooe 
più begli eh e'I znflinii'. M^i akuna volta quando l'ab- 
bondaniia dello virludi prospera nell'uomo più, che 
n<m bisogna; la mente si licva in una fidanza di se 
medesima, ed ingannata per la pr<^ia presaniione, 
di gnbilo è affuscata' dal peccalo, cAe la inganna. 
Ondo- dirittamente st^giugne e dice: a La làccìa loro 
è abbrunila sopra i carboni, b Essi diveutano neri do- 
po la biancbeiza; perocché lasciando la giusUiia di 
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Dio, e presumendo di loro mcdcsioii, cagiono ezian- 
dio in quegli peccali, che essi noci sanoo. E pcrcliù 
dopo il Tuoco dell' amoro vengono alla freddura della 
tiepidezza, per ootaipiraiioiie uno posti iimaiizi ai 
carbcini spcnti;in)|iSTOCcbè lasciando f 1 tiiqwe di Dio 
per la propria confidenzia di loro mededmi, eziandio 
diicalano pili freddi d^lt nomini Mgidi, de'qaaU 
dirittamenle aoggingne e dice: v Non «mo conoMinli 
neHe piazze. « La piazza in lingua greca si dice coaì 
per la larghezza sua. Or che più strella cosa è 
all'uomo, che rompere le sue proprie Toiontadi? 
Della (|iiale rottura dice Crislo nel Vangcliora En- 
trale per la strella porla, u E che è più tai^a cosa, 
che non resistere a niuna sua propria volontà, e met- 
tersi sanza alcuna "retenzionc' in ognicosa, che l'em- 
pito della volonlì lo sospi'gne ? Ondo bene st^iugQc e 
dice; a Seccò e fu Tatta come legno, s Lo loro peccalo 
lanto ditenta più Insensibile, quanta appresso loro 
' medesimi sì tiene più Ialdabile.La quale faccia dice di- 
rittamente, che ella b secca, che non haealwia vep- 
dura del proprio conoscimento' di se. Onde percfaft 
questo Bcemot lega l'uomo con sì "inestricabili' nodi, 
noi possiamo usare utilmcnle a disfare i suoi lacciuo- 
li, cioè quando r uomo è riislrelto da'aui^ori,eda' 
minori peccali; se iiiuiia vìji .npc-rta ci 6 a fu^ra il 
peccalo, dobbiamo eleggere i minori. 

CCLIV. 0 signore, il quale sai la fortezza di qne- 
ato Leviatan, percbò l'accendi tu nella batta^ con- 
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Irò la Dostra dcbilezza ? E però so^iugnc il tetto e 
dice: a lo non lo spigncrò, quasi come crudele sigao* 
re. a E come se da noi tasse domandalo subito della 
cagione della rafioue,* in che modo lo stimolerai taT 
di tubilo rifonde e dice: (Chi poote risistere al volto 
mio? Chi mi diè isnanii nulla, acciocché io gliene 
renda ? > Come m ^i dicessi: io non lo sveglio contro 
a Toi, quasi come rignore crudele ; perocclià io libero 
ì miei delti potentemente dalla sna forza. E da capo 
io condanno peccatori non ingi ustamente, ma ragio- 
nevolmente, cioè io posso mirabilmente liberare que- 
gli, die lo per mia benignitade eleggo, e con giusti- 
zia abbandono quegli, che io rifiuto, che sicno da me 
sahati. 

CCLV, Ma il nostro Cri a tore, il quale ugaalmonte 
giudica ogni uomo, secondo il sao merito, per mira- 
bile modo elegge alquanti inaanzi, ed alquanti giusta- 
mente lasda negli loro perversi costumi, e nlealedi- 
meno non fa pietà e misericordia ai suoi eletti sania 
giusUiia; perocché <|ai gli grava di dure afflizioni, c 
dairaltro canto non usa la saa giustizia contro i dan- 
nati sima misericordia; perocché qui pazientemente 
sostiene quegli, che quando che sia debba in perpetuo 
dannare. E pertanto non ricevonu il premio eterno 
della celestiale patria; perciocché eglino dispregiarono 
d'averlo per lo loro albilrio,* mentre che eglino lo po- 
teano guadagoare: il quale liliero albilrio si conTerma 
bene negli Bldt], quando la loro mente per la grazia 
[«eccdenle si dilunga dai deiiderj temni, perocdiè il 
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bene, che noi facciamo é di Dio, e nostro: di Dio per 
la grazia precedente nostro per la volontà liberamen- 
te obbediente alla grazia. Clid se non Ibsse dono dì Dio, 
onde rendiamo a Ini grazie io eterno? B dall'altro 
lato, se non fosse nostro, ondo speriamo, che premio 
ci sia renduto? Ma perchè noi debitamente gli rendia- 
mo grazie, sappiamo noi, che la sua grazia prima ci 
inTÌtùc al bene, e dall'altro lato, perchè noi debita- 
mente ccrcbiamo il merito, sappiamo noi, cbe per 
avere ubbidito il libero albitrio alla, graziai noi ab- 
biamo eletto il bene, che noi Tolefamo' fare. 

CCLVI.La verace orazione sta in fore amari pian- 
ti nella compunzione, e non in parole composte ed 
ornate. 

CCLVII. Perchè in niun modo è conceduto, die 
l'uomo posto in questa corruttibile carne non sia toc- 
co dalla radice di tali tentazioni, resta queslo rime- 
dio, che quando l'uomo è inceso da queste maligne 
Bamme, ricorra al sussidio della orazione santa ces- 
sazione; perocché molto tosto le gocciole delie la^- 
rae spengono la fiamma delle ine tentazioni. 

CCLVIII. Molto mirabile é l'operazione de'gio- 
dicj di Dio; onde cgti spesse lolte spaventa i SDOÌ 
ijuoni servidori con minacce, e battcgli con fragcUi, 
o grava co" .ilcuiie praveize soprapposte, ovveramen- 
le gli me Ile in rulici>se occupazioni; perocché egli Te- 
de colla [iiirabilo p<itciizia, che se quegli suoi 
servi slessono ninlln in libertà, od in riposo, non po- 
trebbono soslcncre le tentazioni del nimico, e cosi 
rimarrebbono vinti, e sconfltti dal diavolo, e. non 
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si curerebbono di levarsi di terra. Siccbè, menlrc che 
^li gli occupa di tiiuri a sollerirc Tragegli, e gravez- 
zc, gli dirende egli deolro dalle saeltc delie lenlaziO' 
ni. A questo modo alcuna volta la medicina della di- 
spensazioDB divina adopera, che la fedita di dentro , 
8i lieia Ila porgli dolori di Tuori, c che per Io segare 
e tormentare dcTrageglisi caccia via lo puzzo interio- 
re de'tizj, che arebbc potuto occupare la mente; e 
aienteditneno spesse volte, quando l'uomo non cogno- 
sce la peccato pnqirio, ed 6 carrncdato di dolori, ed 
■ggrsrato di tMicbe, si lagnerà del giusto ed onnipo- 
tente GiadiccEccoche noi Teggiamo per isperlenzia, 
che la nostra carne, innanzi che ella sia gloriBcata 
per la grazia della finale rt^surrezioue, si dilata ia 
tentazioni, se ella non è tribolata da qualche tristizia. 
Chi non sa, che egli è molto meglio ardere della fiam- 
ma delle Telibri, che del fuoco de'vizjl E nienlediiDetm 
quando siamo presi dalla febbre monnoriaino della 
tentazione, percbi'; non vogliamo considerare il caMo 
de'vizj, cbeci potevano occupare. Dico, che ogni peso 
parrebbe leggieri' alla nostra mente, w noi *peasM- 
siino le battaglie deiroccnltoavversorlo, che ci potreb- 
bono supercbiare; onde dice il testo:» Ricordati della 
ballaglia, e non ci arrogere più parole; « cioè tanto 
(i mostra tacito, e contento alia disciplina del tno Pa- 
dre, quanto tu ti vedi debolo allo battaglie del nimi- 
co. Sicché quando tu se'pcrcosso dalla mia mano per 
correzione, riduciti a mcnioriii.la fortcxza del tuo ni- 
mico, acciocché tu porli pazientemente quello che lo 
Ino- Padre ti dà; e non istimwe dnro ciò cbe la-pB* 
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lisci, quando per gli tormeDlìdi fuori) tn se'liberalo 
dalla passione di denlro. 

CCLIX. L'inimico avea preso per maogiare in 
bocca, non per ingiiioltire Paolo' Apostolo, quando 
egli dopo tanla ccccltcnzia di rit dazioni lo moksUva 
ci^li slimoli della carne. Ecco, come allora quando 
ebbe licenzia di tentarlo, non Io tenne nella mascella, 
la quale era forala. Pure perchè sarebbe potuto peri- 
re per superbia, fu tentato, perchè non periSM. Ha 
quella lenttrione non lu cagione de'ruj, ma guardia 
delle sue Tirlndi. Scchà questo LeTiatan lo macoròe 
nella aDizione, affaUcandolo ; ma ncn lo dirorAe^ non 
conducendolo a peccalo. Doviamo sapere, che questo 
Lefialan non perderebbe i santi uomini, che insuper- 
biscono della santitade, se egli non gli tentasse, ed essi 
non sarebbono santi , ae eglino insuperbissono della 
gloria* della santtUde. Ha per lo mirabile ordine della 
diqtensaiione divina, quando sona teolati, sono umi- 
liati, e qna odo DUO nmiliaU, escono della soa signoria. 
B perchè è openticme d[vÌDa,e jiod amane, che l'aitn- 
aia dello antica nimica faccia utile ai -Giusti, cioè <^ 
tentandoli gli conservi nella giosllda, ben dice Iddio 
al bealo Giobbe: « Or forerai In la mascella sua colla 
iirmilla? » Intendi, come fo io, il quale disponendo 
saviamente tutte le cose, conservo ì mici Eletti nella 
loro perfeiioQO più iortemenlo in quello, che io gli 
peroielio d'egre molestali, e mangiati nella mascel- 
la' di tpmlo .LevÌaUn;.o quasi pare, che io gli laici 
cadere dalla loro, perfezione, 
t n cdi. Miiiitk. e^t'i'^ 
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CCLX. E noi sappiamo, che Iddio non si paò co- 
gnoscpre, se non con l'animo quieto; onde in altro 
luogo il Profeta dice:n Vacale, e vedete ch'io sono 
Iddio. Ji E quella mente che è oppressala dalla cali- 
gine di questo fatno, non puolc vacare, cioè attendere 
a Uio; perocché la moUitudine di pensieri terreni 
l'arviluppann per l'amue deUa ptuente THa.(MlTe 
a dò, il lome della qniets ddl'aninra u pn4e per qne- 
slo ramo;' perocché l'occhio del cnoredirenla oscu- 
ro, quando viene in confusione, per le stemperate sol- 
hcitodini.che l'nomosi piglia. Ma que^o fumo altri' 
menti conturba gli animi degli Eletti, altrimenti 
accieca gli occhi de'peccatori. Dagli occhi de'saali 
uomini è egli scaccialo via per lo fiato degli Bpiriloa- 
li dcsidcrj, acciocché non gli acciccbi, se tali cogita' 
zioni perverse " a sopraslessooo alla loro nwnte.* > 
Ha nelle memi de'peccatori dannali, qnanlo pià Ube- 
rameMe gli Inrìlnppa per oscare eogilariMi, lauto 
pia il Inine della *eritade si parte da loro. 

CCLXI,Ora perchè la Tirtaddla nostra intensio- 
ne è ritratta per la sua inlbnniU dsUa loco sttpems, 
la nostra mente é lennls legala eoa Tascìe di badali, 
oTe ben si^^'ngne e dice: a la lo ho circondalo 
co'lermini miei, n Iddio allora circonda questo mare 
coi suoi termini, quando il nostro caorc, il quale è 
ancora lorbolente,* per la molestia della goa corra- 
sione, e per le sollecitndfiii temporali, A nmilialo o 
rtceroto ds Dio sotto la misura della contemplazione. 
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acciocdiè egli non aal^i ptit m, tkt ria conce- 
dato, benché egli appetlschi più innanii Ovveramenle 
Iddio circnnda questo mare coi suoi termini, quando 
egli mitiga' coi snoi doni il cuore noslro, pieno di 
(entaiioni, operando alcuna volta, che la mala sug- 
gestione non giunga infino al dilello, ed alcuna volta 
clic '1 mal dildin non giunga ioflno al consentimen- 
to. E pt^rlanto colui, che guarda gU lUeoiU movimenti 
del cuore, c non gli lascia venire inBno «1 coannli- 
menlo in alcune cose, ed ia alcuna eiiandlo lo ritrae 
dal dileUamenlo. questo colale poneleimine al fnrìo- 
so mare, aceiocdiè ^linon venghi all'alto; ma l'on- 
de delle lentailoni mormorando, come hnno In mare, 
si rompino dentro a] seno del suo cuore. E perchè 
tali onde ** allora sodo forlemenle ristrelle, qoando 
a loro sono contrapposte le virtudi ispirale,* ed il di- 
letto che l'uomo hac di Dio, dirittamente soggiugne: 
0 Ed io puosi il cbiavistctio a[lo porli, e dissi: iufino 
qui verrai, e non andrai più innanzi: equi (cangerai 
le tue gonfiate onde. » Or che piglieremo qui aai mo- 
ralmenlepBrleporti'seiionlevirludif Epw lochia- 
vistello.-ae non la forlena della carità? Queste porti, 
doè le virtudi defl^uone opere, il mare furibondo 
le romperebbe, sft«on cbe la carità contrastante* 
lo ritiene per occulta dispensazione della mente; peroc- 
ché ogni buona opera delle virludi verrebbe, mono 
per le tentazioni, cbe ven[ron{i nel cuore, se essa opo- 



ra non fussi foDdala dalla parie di detilro della carità. 
La cariU è della legame di perrezione; peroccliù ogni 
bene, che l'uomo fae, é Ingato per essa, accio rchè esso 
bene non perisca. Per qQosto modo se la menlc del- 
l'uomo è legata dall' amore di Dio, e del prossimo, 
quando l'onda della leutaxione la provoca a fare qual- 
die male, la carità medeaima si contianHiDe.ad uu, 
e rompe ogni san nula snailoDe colle porti ddle vir- 
Uidl , e calla cbisTislelto dello intimo amore. E carne 
Iddio colla fòrza della sua ispirata carila riprieme 
i fiij, che nascono nel cuore, cosi per tenere serrate 
te porti, raffrena "l'empito' del mare, che si lieva 
contro. Forse l'ira in occulto rode l'aonio; ma egli to- 
glie alla perturbazione della menle l'uQcio della lin- 
gua, cioè il parlare, acciocché egli non perda la quie- 
te celeste,' ed acciocchii non venga insino alla bocca 
quello tumulto, che risuona dentro nulcaore. Fom 
la lussuria è accesa nelle occulto GOgi(aiioni, ed egli 
allora gasliga quelle membra, cbe poltdiboiio coDda- 
ceta la mente alla bruttura, che le è mesM dealro,.ac- 
raocehò eHi non perda U mondizia snpemale, ed ne- 
cioccfaò 'I pmio del enne n» Tengbi inBuo a cor- 
rompere il corpo. L'aTarìzia sMfiola; ma acciocché 
l'uomo non peitfa lo regno celestiale, si lega denlro 
al diioslro della temperanza, slanda conlenio al pro- 
prio* Ust^o. La superlna gonfia l'animo, ma accioc- 
ebò non pnda la vera allnsa, cambalUnda sempre) 
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acciocchì- quello, ch'egli sosliene dentro nc'pensicri' 
non eschi fuori in opRrc. Sicché bea dice; » l'ho po- 
sto il chinvislello alle porti, e dissi; iDfmo a qui ver- 
rai, e non andrai più innanzi:e quivi romperai le 
lue onde " gonPatc. o Imperocché quapdo Io giusto 
nomo A tmlalo da'vizj, e nientedimeno si sforza di 
non fhre il male, cbe ^ è posto innanti, quasi è 
lennlo ehinso, cwne jl mare, il quale mare, tanche 
dentro petcuota la mente con lempestoio onde di co- 
gllaiioni, puro non passa il lito del bene vìiere, ch'e- 
gii bnc una Tolta^preso. È vero che 'questo mare 
gonfiato si lieve in alto; ma quando egli è rotto dal- 
la diliberotione ferma della monUj, cosi rotto si toma 
a dietro. E pertanto, acciocché '1 beato Giob non at- 
tribnisca a se l'essere stato forte contro a queste on- 
de del cuore, ndie dalla bocca di Dio: " a Chi chiu- 
so il mare con le porte, quando usciva fuori, come 
d'una Tutva? ' b Come se apertamente gli dicesse; in- 
vano fai stima di le nelle tue buone opere di fuori, se 
lu non consideri me, cbe raffireno l'onde delle tenta- 
liooi "in te.n E vedi, ucciocdiè In possi soflèrire l'on- 
de nell'opere ine, mia è ta fbna, cbe rompe queste 
onde di tentazioni nel cuore tuo. 

CCLXIl.Come noi abbiamo detto di si^n«, gli san- 
ti uomini sono mandati, e vanno, quando si partono 
dal secreto della coalemplaiìonc ed escono a toc cose 
esteriori. Eglino sono mandali, e vanno, quando sono 
tratti della specnlaiione nascosta della niente, e con- 
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doui alla lalitutline della viU attiva; ma rilornando. 
dicono a Dio: ecco noi siamo qui: perocthO per l'opero 
esteriori, che essi fanno, sempre ricorrono al segreto 
dcUa conti: mp {azione, acciocché ivi riaccendano In 
fiamma del loro ardore, e si s'inQaDimino quasi per Io 
loccamenlo della superna chiorezza; imperocché tosto 
raScedderebboDO nelie loro operai ioni ester(ori,eiiaii- 
dio che die sieno bnone. se elleno non rilomuuDO 
sollwitanionte, e tosto al Tdoco della «mtemplazioDe. 
Onde ben dice Salamone: i IDomi ritornano al luo- 
go, donde sono usciti per ricorrere da capo.n E pertan- 
to i Gumi ritornano al luogo ' a donde uscirono, » pe- 
rocché i santi nomini, benché essi tengano per noi 
fuori ad esercitare vita attiva, partendosi dal cospetto 
del loro Criatore, la cui bellezza essi si sforzano sem- 
pre nello intelletto redere, nieutediDKDosanza indu- 
gio ritomono sempre al santo eierciiio della contem- 
plaiione. E beuchè eglino ai aparghbio Aiori per pa- 
role corporali ai noilri orecchi nelle sante prediche, 
nientedimeno colla mente tadta tomono sempre a 
coiuideraro ta fonte dello splendore divino; de'qoali 
ben .dice ancora Salamene: <• Acciocché da caporicw- 
rino, B imperocché se con solleciindinc non ricorres- 
sino sempre alla conlcmplazionr, sanzadubbio alcuno 
questa cecbiti,' che verrebbe dalla parte di dentro, 
si seccherebbe le parole esteriori della loro predica- 
rione. Ma quando sanza [ntennissione desiderano di 
vedere Iddio, i Rumi rinascano dentro, quasi per 
correre poi faorf, acciocché ivi amando piglino, d'on- 
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de poi predicando innafnno doÌ, Per tanto dice il te- 
sto: «Or mandi la le Tolgori, ed elle vanno, e ritor- 
. oando, dirsDDO a te; noi siamo presenti? o Intendi, 
cniM fb io, che quando io roglio, meno i miei Predi- 
catori dilla -graiia della contomplarioiie aUa eserci- 
tare rfia attiva; 1 quali ntcntedimeno io riduco da' 
buoni csercizj esteriori all'altezia della inlriosicn 
contemplazione, acdocchè alcuna volta, secoudo il 
mio comandamento, esdiino faori ad operare; alcuna 
voìta rivocsndogli io allo sindio della specalazione, 
Tivano poi più dimestica meo le meco. E pertanto ri- 
tornando dfchino: Ecco, noi siamo presenti; perocché 
bencbipala, che per lo esercizio e^eriorc essi abbino 
alcono mancamento ddia coulemplazione; nientedi- 
meno per Io ardore del disiderio, rlie continuamente 
si accende nella lóro mente, dimostrano, cbe essi sono 
presenti nella ubbidienza, che essi dono per Dio. Il 
dlre^ noi siamo presenti, è uno mostrare loro essere 
presenti a lui per amore. 

FIORETTO CCLXIII. 

Sarà na altro, il quale cercando la dolcezza della 
■cienzia spirìtnale, e non posscudo gìi^erc alla sua 
midolla , si poni Innanzi per esMplo la vita di Da- 
niello Profeta, ed a questo modo salvi all'altezza di . 
tale dolcezza, PcrocchÉ trovcrrtì, cbc Daniello Profeta 
tome egli per l'aslincnzia sua mortifìcùe prima f^Ii 
appetiti della carne nella corte reale, e per lo grande 
desiderio che egli arca dello amore divino, meritò es- 
ser chiamato dall'Angelo a oonM di deaEdorJ, b cioi 
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("riinenodi lantidendeiì.sE cod colui die mole 
vincere colala tùìo, si rechi a meiiionB,GOine Daniel- 
lo Doo toccòe alnma cosa ile'diltoali cibi del re; ma. 
duri ed aspri cibi ** mise' innanzi alle dilellevoti, e 
■■porose vivande, acciocché toglie odo da se il diletto 
del cibo carnale, potesse meglio venire a gustare la 
raarità del cibo spiritnale.e tanto più desiderosamente 
assaggiasse il sapore della divina sapìenzìa dentro, 
quanto di fuori egli avea raflrenato più fortemente 
Tappetilo delle cose lerreae per acquistare quella 
saplenzia supernale. Imperocché conte noi leviamo 
via dalla carne quello che le piace, di snbite troviamo 
quello, che diletta allo spirito. E quando noi rislri- 
gnamu queste vagailuni esteriori, di aabho f segreti 
dello spirilo sono aperti all'anima naalrB, secondo la 
sua santa intenzione. Po^cchè la mente nostra tanto 
viene a salire a maggior perfezione, quanto noi la la- 
sciamo meno "vagare' fuori di se col freno della san- 
ta disciplina. Cosi cediamo noi, che l'albore, che non 
ò lasciato spargere ì suoi rami, é sforzalo di crescere 
più in alto. E quando noi turiamo l'uscita della fonte, 
s) facciamo, che l'acqua sale più in alto. Ma quando 
noi ci poniamo nel cuore di seguitare i comandamen' 
lì dì Dio, non cou tosto mettiamo ad esecuzione ì 
santi nostri pcntierL Onde ÌI beato Giobnonednnan- 
dato del (urto degli stambecchi, ma del tempo del 
parto. 11 quale tempo appena possiamo comprendere 
in noi me9e«mi, non che ne]l'«ltre persone. Peroc- 
ché imprima il seme del limoM di Dìo, A riceviamo 
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noi nel ventre del noslro cucve, epcrsanla medila- 
zknu lo laccoglìamo in eno, acciocché egli vi stia 
CODlmno. Poi la criatora nobicata per santi peasien 
nel Doslro cuore, cominciando a venire alla rapooo 
della discrezioDc, quasi fa, e Torma diverse toembn 
nel corpo. Di poi questa crialura, cioè la bnona dis- 
pasizione della nienle , confermata per la usanza 
buona della perseveranza,' viene quasi a formare l'os- 
sa suda nelle membra. Finalmente fortificata per delti 
ed esempli, viene tioasi a partorire, cioè a mettere 

10 concetto buono in opera buona; Io qual coaceilo 
del Umore di Dio, ninno può vedete come egli cresco 
nel cuore delle altre persone, se non solo Iddio, cho 
■ve Io mette. Imperoccbè Imicbè noi per alcool segni 
esteriori cog^iosciamo, che l'uomo abbi conccpiUo 
alcuno desiderio <telta vita spirituale, pure non sap- 
piamo noi, quando verrà a partorire. Onde spesse vol- 
te interviene, che lo seme conceputo in nella mente 
non può venire a perfezione, perchè innanzi al tempo 
debito del parto viene ad essere partorito. E perchè 
non essendo pienamente formalo nella cogitazione 
nostra, esce fuori nel cospetto degli uomini, e muore, 
come parlo abortivo, cioè nato innanzi al tempo: e 
questo è,.percbè ìi lingua degli nomloi ocoide lo no- 
stre operti . buone-, essendo anco» mu»e, se elle sono 
lodate, siccome rortl, lonanii tua- pecfexiuoe. E tanto 
più tosto l'nocid^ in quanto esse opere «mooo Tnori, 
e sono predicate innanzìal tempo: ónde alcuna volta 

11 nostro buono proponimento imperfètto, non essendo 
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bene forliftcalo, palcsaoduin Iroppo loslo agli oomint, 
«iene meno per piccola contradizionccheci sia Auta; 
e volendolo pure mostrare innaoii il Icmpo, cbe noi 
l'abbinino nell'animo, inlervicno per noslro difetto, 
cbe noi lo perdiamo. Ora perchè i santi uomini si Bfor- 
uno che le bnone opere, cbe si propongono di tXre, 
mnliiplichino in occallo,ed in prima formano nel ten- 
tre della raenle il parlo, qnari come debbi tosto ukìm 
Tuori, dirittamente il bealo Giob 6 dimandato di cou 
che ninno nomo lae quando egli ( tempo, se non so- 
lo Iddio, 11 qnale Teda isegieli del cnore,e Gom{Ken- 
de, qnindo le nostre bwme opere aleno da nucere, 
cioè da Tenire a aoliiìa degli nomÌDi in tempo debito. 
Sicché ben dice: 'Or conosci ta il tempo del perio- 
di sUmbecdd nelle pietre? s Come se apertanwnte 
dicesae: Come To io, il quale perctA fo venire a tita 
i figlinoli , cioè l'opere de'miei Elelli perchè, gli fo 
nascere nel Icmpo ordinalo da me. 

CCLXiV. L'uova per loro medesimo sono sania 
sentìmenlo; ma essendo riscaldale si conTerlono In 
uccegll Ti?i da volare. Cosi reggiamo noi apertamen- 
te che i piccioli Ogliaoii ed aaditori rìmaogono frigi' 
di, ed insensibili, so non sono tollccitamenle riscal- 
dati dai conforU de'loro maestri. Pertanto acciocché 
«ai, per essera abbandonati, non rlmaj^hino nella 
loro insensibililade, debbono essere nutricali colle 
baone parole dai loro Dolluri, inBno a tanto cbe essi 
possino per proprio inlcllclto vivere. Ma Iddio a riscal- 
da L' uova derolitio nella polvere o quando egli accen- 
de col fuoco del sno amore l'anime dc'suoi pargoli 
abbandonati dai iato predicatori, eiiandlo quando 
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sono posti nel mi'z^o della iTiiijuiladi'. Qucsia È la cn- 
gione, per la quale noi vcggiaino uli^uiii vivere nel 
mezzo del popolo, e Di'cntcmcno no» Icncrc la nigli' 
genie vita del popolo. Per qaesta cagione reggiaiuo 
■nolti non fuggire le turbo de'mali namial, e niente- 
dimeno ardere dello amore di Dìo. Per qnesla cagione 
ancora i^giamo molti, per un cotale modo di dire, 
ardere nel freddo medesimo. Onde è clic alcuni posti 
nella nigligenzia d'ooinini mondani c'sono accesi nel 
desiderio della superna patria. Onde, dico, sono ac^ 
cesi Tra gli nomini fragili, se non che l'onolpotenlo 
Iddio sae riscaldare eziandio l'uova abbandonate nel- 
la polvere? 

CCLXV. I santi uomini con grande Stadio raffre- 
nano la loro mente dallo appetito delle coso visibili, 
l'hanno essi sempre raccolta, ed intera inloromede- 
slroi, e largamente cognoscono, come la debbono te- 
nero suggella, e dìvola a Dio, ed al prossimo; perchè 
nulla di proprio lasciano fnora dì loro medesimi. La 
qoalc mente quanto •>. ralTrcnata dalle 'doslraz ioni 
esteriori, tanto s'accende, e cresce nelle virludi inte- 
riori; e quanto più aiilc, laiilo più riluce e s'accende 
il discacciare i vizj suoi da se. Questa è la cagioni; 
perchè I santi uomini, quando si raccolgono fra loro 
medesimi, veggono eziandio gli occulti peccati altrui 
con mirabile e penetrativa vista. Quando la nostra 
mente per buona guardia si raccoglie, la grazia di 
Dio sopemale ci trae su ddle coseloBme; di che ben 
dice, che egli fa sollevalu fra '1 cielo e la terra; pe- 
rocché ciascuno oomo santo posto nella carne morta- 
le, non giugne ancora qui allo cose superne; ma pare 
li 
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abbandonale cose inlìnic. Glisanli uomini sppculaniio 
per la porta della intima contempi azione, veggono clic 
essi filano nella santa Chiesa più mali, che beni; iì 
quasi torcono l'occhio dalla parte d'Aquilone, cioè 
alla slnislro parte del sole, pcrocch6 eglino sono ac- 
CB» di stimoli di carili contro il freddo de'vìzj. 

CCLXVI. Qaanto noi amiamo piA le cose del 
mondo, tanto più Tortemente temiamo noi di non es- 
sere privati d'esse; e per qoeslo interriene che noi 
non sappiamo cognoscere con qtianto atfelto noi pos- 
sediamo in questo mondo alcuna cosa, se non quando 
la perdiamo: perocché ganza dolore noi perdiamo ciò 
cbc sanza amore noi possediamo, e grave ci pare, 
che ci sia loUo quello, che noi ardentemente amiamo 
i^uando lo possediamo. Chi non sa che Iddio creò lat- 
te le cose terrene in nostro oso, e l' anime degli no- 
mini ìa suo uso? Adunque di chiaro si prnoTa, che 
colui, che dirende le cose prcqwie, e lasda andare 
quelle che sano di Dio, ama piò se, che Iddìo. 

CCLXVlI. a 11 caTalIo è apparecchiato al die del- 
la battaglia, ma il siguorc diede la salute, d Imperoc- 
chÈbenc che l'utimo s'apparecchi controia tentazio- 
ne, se non è ajutalo il;illa parlo di sopra, cioè dal 
cìfhi. min pili') resislfre iiù vincere. Appresso per lo 
nome lìi'I aniillo, si pini pi|:liiirE^ i-iii^ruiio predicato- 
re, siccome dice il Proreta: « Tu mclicsti in maro ì 
tuoi calagli i quali turbarono mollo acquo, i Peroc- 
ché avendo mandato Iddio i suoi predicatori, i cuori 
indurali nella nigligenzia, e nella mortifera sicnrlade, 
tatti si coromossono per timore delle percosse dello 
salutìfero prodicationL Ora conchindcndo, per lo no- 
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iDC del caiallo ai piglia ogni aanto predicatore, in 
qaesto laogo, dove al beato Giob 6 detto: a Or darai 
tu Tortezza al caiallo 7 Or cìrcnnderai la al collo suo 

10 ringhiare? » Perovchò il santo predicatore quando 
Ila In se spento I vlij proprj, allora pnò andare, per lo 
suo uHicio lit'lla santa predicazione, a spegnere i tìzJ 
alimi. Qucsio cavallo hac fortezza, perctiè coslanle- 
mcntc sofTcra l'avTcrsitadiied hac il ringhiare, pcrcbè 
con voce pincerolc chiama il peccatore al Ciclo. A 
«juesto cavallo, dice Iddio, che egli darìo la forza, ed 

11 rii^hìare, perocché sela vita col parlare non ti ac- 
Gordassino insieme, mai la virtù della perlbzione non 
aràe laago nel predicatore. 

CCLXVIII. Il santo uomo Gioh non pensòe, che 
per questa rigidilado de'frageglì, gli meriti suoi gli 
russino nccrcsciuti, ma che i lizj suoi fiissino ri- 
spgali, i quali non veJeniIo iiì cirik'IlL' i-sscre fra- 
gellalo ingiuslamenle. n Or colui, rlic cohUtuIc con 
Dio così flgcvolmcntc si tace? in verità colui che ri- 
prende Iddio gli debbe rispondere: > come se aperta- 
mentedìcesse: perocché, benché tu non abbi già cosa 
alcuna da correggere, puro hai da poterò crescere. 
Ecco tu hai udito per la mìa narrazione in quanta 
allcz/n di virludi io sollievo molti; ma tu conside- 
ravi solo la tua altezza, e non sapevi l'altezza degli 
altri. Ora liai veduto le virtudi di molli, rispondi del- 
le lue, se iu puoi. Colui pone in nobililà' le sue ope- 
re con uno [grande razzo d'umililadc, che sotlilmen- 
to pensa lo virtudi de'migliori di se; imperorchè, 
quando egli guarda, che altri hanno fatto di fuori i 
t n Coi UniiA. aMiit. 
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beni che haefaUo egli, allora calca qaello gooGamcn- 
to di superbia, cioò. della singolarìtì che si sforza 
dentro d'uscire fuori. 

CCLXIX. Sono alcuni, i quali abbandonano il 
mondo, e lasciano le vanitadi degli onori fucilivi, e 
pigliando la bassezza della um il itad e, trapassano colla 
santa vita l'usanza della umana conversazione, e tan- 
to procedono bene in quesli escrcizj santi, che già 
conlinciano ad operare segni, e miracoli. Ma perchè 
non si sono studiati con cauta circospezione ricoprir 
loro medesimi, sono stali percossi dalla saetta della 
Tanagloria, e di peggio, sono coti caduti dall'alta loro 
perfezione. Per questa cagione l'etlerao giudice, il 
qaale esamina i secreti del cuore, profetando il caso 
di simile ruma, il dimostra dove e'dice nel Vangelio: 
« Molti ini tlirannn in quello die: Signore, Signore, 

LLLW. L anime degli mirili per la bellezza della 
loro Tirtude Irapassono lutti gli altri uomini,' clic 
contersano in terra, secondo l'appetito dèi corpo, E 
questo addiTiene, peroccbè gli santi nomini, quanto 
aRriggendo loro medesimi dalla parte di fuori più 
vanno disprrsiati. tanto più veramente ardono dentro 
i anime loro. Imperoccbé se l'anima corcasse la glo- 
ria di fuori, non arebbe dentro la bellezza, che ama 
lo suo Srgiinre. L vero, che benché in essa santa Chie- 
sa mullL n abljinii splendore della hcliczzo delle vir- 
Itidi. e jier la pcrrciione della santa vita Irapassinu 
I meni) degli altri, nientedimeno alcuni, ì quali non 
SODO sufficienti a fare quelle grandi cose, confessando 

a II Cnd. Uigliib, Honl. 
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la loro frn gel il il ile, [iure sono riccllali nel Rrcmiodel- 
la pidii (li Ilio; i quuiì qu.inlo possono, fuggono iJ 
mali:, bonchò ìiiquanlo essi appelisconc^. non faccino 
l'opere dc'perreUi, nientedimeno Iddio riceve beni- 
gnamente questi colali, e liei^li appresso df so, se- 
condo la misura e grado, che essi meritano; onde segue 
il testo, e (liue: « 11 padre suo delle loro 1» erodilo fra 
gli loro Tralogli. » Ninno che ricognosm la propria 
rragdilado, non perde però la speranza d' arcre qual- 
tlio particella nella credila celesiiiile. PerouctiÈ egli 
riceve gli infermi eil uinili fra i forti c perfelli nella 
eredità superna- Onde la sanimii verità dico in nei 
Vangelio; o In casa del mitfl'adre sono molte magio- 
ai;' J> p<awxbii ciascuno riceTe luogo differoolo dagli 
altri, seeondo 1 suoi dlflierenll moriU ia quella eterna 
beatitudine. Ma ninno sente mancamento per quella 
dilTerenin ; pcroccliS a ciascuno basta quello, che gli ^ 
d^tii. Sicché le sircccliìc \engnno ad avere l'eredità 
coi frategli, perocché i fragili saranno messi dentro 
coi forti in modo, clic se pure alcuno per sua imper- 
fezione nou sia del sommo grado, nientedimeno non 
sarà privalo di parte di quella eredità eterna, se egli 
fia umile. Queste differcnzie della magione, secondo 
la diversità do' meriti, bene tocca Santo Paolo, quando 
dice: « Altra ò la chiarezza del sole, ed altra quella 
della luna, ed altra chiarezza quella delle stello; 
|)erocche una stella ò dilterente dall'altra in chiarez- 
za. » Colui é detto pieno di dlcil^uale non ha.lascia- 
to' passare il tempo suo sania frutto, ma per conti- 

I 11 Coti, ÌSiifMi. •KiiiiW, I W unipn. 
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iiuo inerito delle sanie opere rimane il fralto d'esso 
lempn aiijiicssD ul giusto giudice, eziandio poiché il 
tempo è ptissato. 

CCLXXI.' Como di prima abbiami! dello, ciinicchù 
l'aomo per santità di vita sia elevato in viriti, nientc- 
dimeDO continuo gli rimane lo qucsla carne sempre 
alcuna cosa da farlo allàlican!. Onde vedi quanto ben 
disse la Scrittura, che comandù che i peli degli Leviti* 
si radessino, e non si dÌTellcssino. Essendo nella car- 
ne rati i peli, ancora rimangono le radici, e da capo 
crescono, e da capo sf radono. Oue^o ■■o» ^ Bltro, se 
non che i santi aomEoI con mollo loro studio debbono 
levare da se ogni snpercfto prnsiero; ma reraroente 
del tutto non possono da loro diTcllcre le radici di 
qudlo; perocché sempre nella carne nostra si ingene- 
rano cose da tagliare col ferro della sollecitudine del- 
lo spirito. La mente umana quando si lieva In qudla 
altezza della conlemplaiione, si corregge più dura- 
mente d'ogni sua vanilade, e d'ogni superchio pensie- 
ro, quanto più essa cognoscc la cccellenzin di quella 
cosa, che essa ama. E conoscendo la somma bellezza 
di quella cosa che ella desidera, allora più slrellamenle 
giudica ogni sim inrcrmiladc, la quale ella in prima 
con pace soslenea. 

CCLXXII. Poco avanti otcmo dello, che gli santi e 
gìmiì uomini, eziandio Ira lo loro buone operazioni 
temono, e continuamente piangono, quando darauti 
agli orchi loro si riducono a memoria la regola di 
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fucilo ultimo giudiclo: allora temono eziandio qoel- 
It, che ù da loro approvalo per cosa oUima, e con 
liiUiila luro racnlc desiderano le cose dentro, doè gli 
Inni dell'anima. Ma nicnledimeno le nicndo, perché 
nuì limino ccrleiza delle opere loro, non sanno acbe 
liinninc si vanno. Onde lo nostro Giob poicbè ebbe 
delio: « Percbo è data la luce al misero? a Appresso 
bea sogi^aose : a A quello nomo, la cui ria è nasco- 
sa.!) Ancora appresso ben soggiunse: n 11 quale Dio 
ha terchiato di tenebre jj. 

CCLXXm.lnveg^io.SaiitoPaolochanialodaquclla 
cruddtade della persecuzione alia ftrazia dello Apo- 
stolati!, c nien ledi menu iluliila degli occulti piudirj iVi 

di lui iiven dello l'risfn di sua boeca: « Costui ò a me 
vaso di elezione; » u nientedimeno gasligando il cor- 
no suo temeva d'esser rinrovato. Guai a noi miseri. 
I quali non abbiamo udita aicnna buona paroia d os- 
scre degli eieiii di Dio. e già noi ci siiamo in ozio, 
quasi come, noi ne fossimo sicuri, c come tu in niuno 
modo conipreiiJi il lerniino d-alirui, cosi eziandio 
non puoi ,u anlivedere lo tuo. Tu sai quanli beni tu 



ma tu non sai con qnanla seicrilaiie sono giudicate 
da me. Guai eziandio alla buona e santa vita dc'buo- 
ni, e de* santi nomini, sogli avessi a giadicare sanza 
ptatà c misericordia: Is qnale santa vita essendo esa- 
minata sottilmente rimane cnnfusa dinanzi dall'occhio 
del sommo Giudice da quella parte donde pensava 
esseifli piaciuta. E nientedimeno por giudicio della 
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propria coscienzia l'uomo cognuscc, se egli fa lic?iie, r 
male. Ma però diM il lesto, die l'uomo nou può si- 
perc la tia sua, perchè ruomo non sae, come (III 
distretto Gfudtce saranno slimnlo eziandio l'opere, eie 
l'oomo cognoscp, che sinno buone. Dimmi ancoB. 
come io illomiDo una medesima persona, or d'una.or 
d'on'allra vlrlude, e nienledimeoo io per dai^ la lu- 
ce sparla la lascio rimanere un poco in tenebre-di 
Icntazionc? Quando io ammorbidisco i cnori diri, 
iiaando io piego quegli, che sono rigidi, quando io 
iimmorhidisco gli aspri, quando io riscildo i Iniidi, 
rorliflco i dcl}oli. to star fermi i vasialiondi, quaiUo iu 
vonfermoicuorivagillanti, guarda, se tu puoi, oon che 
modo venendo io inTisihilmcnlc, To lullc igucsu cose. 
Ma acciocché noi regnamo dalle piccole ccse alle 
madori, chi è colui che possi intendere la ragione 
dc'Gegreli di Dio? Cioè, porchù spesse volle l'uomo 
giaslo, non ebe egli sia Tendicato dal giudico della 
iogiarìa ricevuta, ma egli ne sìa punito e condennalo, 
ed il suo malvagio avversario non che egli sia punito 
del male commesso, ma egli sarà eziandio vincilore 
(Iella questione? Chi è quegli che possi in'.endere, per- 
chè viva glorioso uno, che non allenila ail altro, che 
olle uccisioni ;lc' prossimi slioì .' 1" i lio muoj^^ un Mi- 
tro, che polca csst're utile alla liUi ili uiolli .' l iio eiie 
non sa allro, clic far male, sarà sublimalo in altezza 
di signoria. Un allro non desidera se non di difende- 
re gli nomini oppressati, e nienteitlmeno egli stsrA fu 
terra oppressalo da molti. Dn altro desidera di slare 
io Olio, c Ga occupalo dì inoumerabili faccende. L'al- 
tro desidera d'essere occupato in faccende, e contro 
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sua voloiitn slarà in ozio. Un altro cominccni a vi- 
vere male , e Da condono lino al lermine della vita 
di male in peggio. Un altro, che cominci'rà bene, per 
hiDga cUde Terrà a grande arene sci mento (le'su>>i 
meriti. E per Io contrario nn altro, clic vira male, i' 
riscrbatu, perché si corregga. Un altro parrà, clic egli 
viva bene, ma tanlo dorerà questa vita, che egli tra- 
scorrerà poi a f^ro del male. Un altro naln nello er- 
rore degli Infedeli, nello errore sì muore. Uno nato 
nella Fede cnllolira, in essa si muore. Per Io contra- 
rio uno milrii';iio ni'l greiiilio ilcll.i cattolica Fede, 
presso al Ici iiiiiie iìi:ì[[\ sua tila saràe divoralo dal pe- 
lago degli l'rrori. Un altro finisce la sua vita netta 
cattolica Fede, Il quale aveva bevnto il veleno degli 
errori dc'Gcntili. Un altro vuole, o non pu6 desidera- 
re la grande perfeziono del bea Tirerò. Un allro non 
vnole, né può desliìeraria. Uno vuole, e non può, nn 
altro p|iù,c non viule. Or chi potoà discniera qocìti 
secreli de'gindicj di DioT Cb! pnò cognoscere la di- 
stretta bilancia della cquiladc sua secreta? Iodico, 
che ninno può satiro al cc^oscimenlo di questi smi 
ìnlrinsichi segreti; c però si debba chiarire questa 
verità all'uomo, acciocché egli cognoscn, che egli non 
gii sa, acciocchò esso tema; tema, acciocché esso sia 
umiliato; umiliato sia, acciocché egli non presuma di 
se; non presuma di se, acciocchò (^li addomandi l'a- 
julo del suo Crittore. B colui, che per fldarsi dì se di- 
venlara morto, per dimandare rajutwìo del suo Crla- 
tore, diventi vivo. Finalmente l'uomo giusto che co- 
gnosce gjà se, ma non ct^nosce ancora lo cose, che 
sono sopra di-se, odi quello, che dice il testo: « Or 
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sai lu l'oriiitic ilei ciclo, e governi lu la sua ragione 
in terra? a Cioè or comprendi (u le occullc ordinazioni 
lic'giadicj di Dio? Or se'lu sulSclenle a moslrargli 
agli occhi nmaDìl 11 bealo Giob è domandalo della 
InresUgaiiune degli incomprensibili giadifj di Ho, 
come se gli fossi dello apertamenle: In d£i soslenero 
le cose, che la sostieni, tanto più paiìenlcmenle, 
qnanlo la non sai la cagione, perchè tu le putischi 
per lO' igaoranzia, che tu hai delle sccrolo cose di 
Dio. 

rxOnBTTO CGLXXIT. 

Avendo io compiuto questa opera, mi paro ch'io 
debba oinHi rilornaro a me incdcsimo; Imperocché la 
nostra mente, eziandio quando si sforza di dir beup, 
mollo si spaT|;c fuori di se medesima. E quando noi 
pensiamo come noi dobbiamo proferire' le parole, 
quelle parole Iraendocì fuora, diminuiscono la sodez- 
za, c la fortezza dcllu mente. Sicché a me conviene 
rilorn^irc li^illu l'striii'iii'o minio ili parlare ilentro al 
secrelarii) luogo liei iuii) cuiirc,' iicoioccli'io venga a 
disaminare le cogitazioni della mia monte, quasi in 
uno cooccsloro di savio consiglio, sicché io vef^e, se 
io avessi detto alcuna cosa male, per poca canlela, 
od alcuno bene non con debito modo; imperocché al- 
lora dice l'aomo bene, quando egli che dice, deside- 
ra per quello che egli dice, piacere a colui, da cni egli 
l'hae da poleré ben dire. £ bench'io non mi ricordi 
d'aver dello male alcuna cosa, pure non mi voglio di- 

I LC*a,P.l.l.pn!fm«™ i II T. Lrt. irii (uri»M «u^i. 



Digilizefl D/Coogle 



— 219 - 

ronilcrc ostinati! niente, cbc in qualche cosdllDa io 
non debili aver detto male. Ben cunrcssu.che per mio 
diretto io non Iio detto perAit la mento alcuno cose 
btioae, cbo la divina groiia mi poi^a. È toto che 
rìlnniando io dentro a me medesimo, lasciando stare 
le foglie' delle parole, ed i rami delle senlenzie, e 
ftnardando soltilmi'iUn la railiro delia mio intenxio- 
ne, ili sorgici in visa, clic sotlilmcntc io l'Iio Talto per 
piacere a Dio; ma non sa cnnic riirlii araonle Fappeti- 
to della umana loihi i^i meMula colla intenzione pri- 
ma; per la quale io mi sfiiriava di piafere a Dio. La 
qual cosa disccrncndo io lardi, dopo il fatto, mi Iruo- 
vo avere proceduto nella opera allrinienti, cli'io soc 
che io non la incominciai. Cosi interviene spesse vol- 
te, che la intenzione della loda umana si congiogne 
occnltamenle. e quasi piglia in cammino la prima 
nastra intenzione, che fu di piacere a Dio solo, e 
sforzasi di pericriirin: a modo che quando 1 uomo 
piglia il ciho per bisogno del corpo, il dileitu delta 
gola quasi furliramrnti' gh viene dineto: e (se che 
no fo II 1 p I 

r on ! q 1 ì I li n 

Cora confesso, che uno appciiio un poco iiicorrcito. lo 
<[aale cerca de doni di Dio piacere agli uomini, s'ac- 
compagna, insidiando colla mia prima intenzione 
bnona, e colla dinlta fede, la quale appetisce salo di 
piacere a Uio; onde se noi saremo esaminati nel di 
del giodicio di queste cose, che moda ci sia d'essere 
salvi, quando il nostro bene, che noi crediamo che 



— 220 — 

sia bcDL', non puù essere cosi puro bene, ed il nostro 
male ù puro male? Ma i'crcdo, che a me sia sialo di 
bisogno di scoprire libcramcato agli occhi de' miei let- 
tori quello, cbe io riprendo in'me medesimo deatro 
in secreto, moslraDdo chs uella csposiiiooe mia, non 
ho nascoso quello, ch'io sostegno nella mia coscien- 
zia. Per la sposiiiane io manifesto i doni di Dio, e 
por la Gonltessiono io scnoiffo i vizj miei. Dco gra- 
tias. Amen. 

Qui finiscano i Fiorclli Ir.ilii ilc'Monili i!i Santo (Ire- 
gorio Papa, sopra il l.iliro liei hiMlo Iliuh lolga- 
rizzalu dal Libro xvim, e capitolo wn'.i ia qua, 
cioè per iosino al Libro xkxv, volgarizzato negli 
anni di Cristo hccccst, ne'Uomiti di S. Harìa de- 
gli Agnoli in Firenze. 

Papa Gregorio primo, secando la Cronica d'Ugo Mo- 
naco nel Moiwterio Flanancese di Francia, mori 
tttgli anni di Cristo GOk, lo sicondo anno di Foca 
Imptndore, dopo In morie di Santù BentdeUo anni 
Lxviii. Q^iil 13. Marzo. ' 

JcvniDde e tHtlLD il 6. Pidro, t do4 p*r atlA nppDjla Ab mr puna wi 
ilunU nniiiiu. futi U Fnfxtlimi. 
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Ci alcune roci allegale mila quarta impressione del 
Yoraholai ìo della Crusca siiW aulurità dei Mo- 
r:ili ili S. lircgjrio, h i/uu/i si risrunirano per- 
fettamente 0 quasi perfettamente in quelli Fio- 
retti. I numeri poipoiti agli eterni, tratti ftdei- 
miBte àalla Cnuea, accennano la pagina « il verta 
di guitta edisione. 

AgUtlho. La prima companzione fa lacrime 

afOillìve. 97. 23. 
Àffreidare. SI cho tantol' aomo s'alTreddi nello 

studio del secolo, quanto esso più 

aritcìilcmi-nle sì Icia Dell'amor 

di Uio. 12. 15. 
A nsiare. Fra queste case ella ansia e bolle, c 

sforzasi di salire sopra di sò, ma 

vinta dalla fatica ce. 07. 3. 
Ardenlemmte. La virtù di colei, che dà la salate, 

più ardcntemenle Biaamata.t. 1. 
AUratlieo. BiceTelie qua» per cambio d'arra, 

prima i segni e miracoli altratlivi. 

107. 17. 

Buiiare. Sempre bussa ella porta, perché al- 

la fine le sia aperto. S9. 15. 

Chiaviitetìo, lo posi il chiavistello alle porli, e 
dissi. 201. 18. 

Concordare. Volendo noi alcuno afflitto levare 
dal dolore, prima piangendo ci 
slndi a ma di concordarci al pian- 
to suo. 54. i. 



Cosellina. 
Dicrollare. 



FlagtUaton. 
Fraterno. 



ItutittibiUtà, 
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Coinè per certefineslre l' annna ve- 
de (ade Io «ne, e vedendo con- 
cupisce. 133. S3. 

La mcDtc dell' arOitto ben Acono- 
sciula da chi sa condiscendere. 
2. 11. 

G sludiansi di trovare egli pecca- 
no io alcuna cosellina. 69. 26. 

Egli ci percuote e non ci rompo; 
Spigne e luin ci commuova dicrol- 
lad e non et getu in (erra. 100. 10 

Allora aprirA gli occhi degli uomini, 
c dirozzandngli gli ammaestra di 
disciplino. 93. 30. 

Pcrlanlo si turbasse coolra '1 giudi- 
ciò del flagellatore. 33. 14. 

L'aorno non polendo aosicnere pun- 
to d'avversità, rompe la concor- . 
dia fraterna. 133. 13. 
' Oppreisindo la niente occupata, cre- 
sce inOno a incomportabile dnrei- 
IB. ISt. 27. 



Kon credere che sia costanza di vern 
firlà la insensibilità del cuore. 
3B. 1. 

Intauibilmsnte. Perdendo inscnsibiimcnie ogni suo 
buon proposilo di far bene. 141. 
14. 

Senza alcuna iotcrmissioue ripren- 
dono lor medesimi. 69. 27. 
Interrompono lo cammino iocomin- 



fnttrmùtioiw. 
Interrompert. 
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ciato da noi che andiamo alla (er- 
ta [li promissìoDC. 105. in nota. 
Mamerizia. Volendo fare oui?sla masserizia, noi 
eaggiamo in peccato di tenacifade. 
89. II. 

Olocatato. Cerio bene possiamo dire che allo- 
ra, secondo il Damerò do' Gglioo-' 
|j, Doi offeriamo a Dio sacrificio 
per diBCnnOi IHce chfi offerEva 
olooBOBti. Olocausto è tallo 1 sa- 
crificio che si fb; die é adunque 
offerire a Dio olocausto se non 
incender tutta la mente di fdoco 
di compunzione, sicché ilnostro 
cnorearda in sull'altare dell'amo- 
re, ed in quella consumi ogni ma- 
cula di pensieri? 5. 23. 

Pemutione, Ora alteudi cbe rarìe son le manie- 
re delle percussioni. 3. IS. 

Plaeatinimo. Alcuni conrertiti nell' entrata del 
suo comìnciamento ricoTono tran- 
quillità placalissima della carne. 
108. 3. 

Richiedere. Una ne domandai al Signore, e que- 
sta gii ricliiedcrò. 11. 21. 

Riformare. Ma riforma e riforlifica in ispcran- 
za l'animo suo, lo quale tra le pa- 
role e le piaghe qnatì cade' 
fa. 3. 3. 

Rifertificare. Biforma e rifortificB in isperanza 
r animo suo, lo quale tra le paro- 



RimUiaitMe. 



SoipigniBunto 



lo c le piaghe già quasi cadeva. 
3. 3. 

Dopo la visione del lume ininnsc- 
co. 1 ijualc per eriizia delhi eon- 
Icmplazionc nsplcndctlc ncll ani- 
ma sua ec, ritorno a se muilesimo. 
95. 10. 

Egli è alcuna percussione per la 
quale il peccalorc è percosso, ac- 
ciocché sia punito senza alcuna 
rilraltuione. 3. 20. 

Quanto pià robostamcnto diside- 
ran le co» eterne, tanto dalle cose 
lemporalt sono staccati. 12. in 
nota. 

». Alcuno listrignendosi già dall'ozio- 
se parole, ha vinto lo sclalacqua- 
menlo ddta lli^. 128. 20i 

Sedere è atto di persona che si r j- 
poti. aia leraui rìdo si è aUo di 
persóna che sia acconcia a com- 
heltere. 30. 6. 

^rtanto con ogni Mleriia deUie 
sempre stare intenta e Tigilantela 
mente ad emendare e correggere 
sua Tita. 10. 

L' arbore che imprima non mette 
a fondo le sue radici, tanto cade 
piuttosto per lo sospigniraento de' 
venti, quanto esso manda p^iii 
in alto la soa dma. 57. 14. 
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1' Essendo noi cosi sproyvcJulaniciili< 
assaliti da esso, noi siamo antive- 
nuti dalla nostra guardia. 7.21. 
Non con.sititrarc, non avere fermez- 
za, straborcnre d'amore di se pro- 
prio- 193. 26.' 
Onanlo oiù robustamente desidera- 
la! te co- 

salulcvf.leslracchezia.l2.innaU. 
l'IT jn .siili Nuiiitez7u SDrnse volte 
8. 12.' 

Per singolar niedidua di nio c per 
singolar temperamento di dolore. 
(17. U7. 



caggiamo in peccalo di lenaciladc. 
59. 11. 

Tosatosi il capo, si gittò in terra, c. 

adorò e disse. 31. 7. 
Senlcodosi dentro volo conosce la 

sua frigidità per quella vacuilade. 

101. iS. 

Se noi vigilantemente oltcniliamo 
queste Ire volte di tristizia e di 
letizia, noi la troviamo variare in 
tre modi. 101». k. 
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